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topografia ed avanzi d’ antiche citta 

NELLA BASILICATA . 


La Lucania occupava un posto luminoso tra le antiche 
regioni dell'Italia meridionale. Ella distinguevasi principal- 
mente per l’ampiezza del suo territorio, dappoiché com- 
prendeva nel tempo di sua maggior floridezza tutto quel 
vasto tratto di paese , che si estende dalla foce del Silaro 
a quella del Lao sul mar tirreno , e dalla destra del Bra- 
dano alla sinistra del Grati sul golfo di Taranto. Distin- 
guevasi ancora per saggezza di politici ed economici ordi- 
namenti , per inoltrata civiltà de’ suoi abitanti , e per co- 
pia e magnillccnza di pubblici e privati monumenti onde 
erano abbellite le numerose e splendide città , che daper- 
tutto sorgevano nel suo seno . I Lucani erano amanti della 
giustizia , dell’ ordine e del lavoro , gelosi della loro in- 
dipendenza ed ospitali : oltre di ciò erano prodi e belli- 
cosi , e manifeste prove del loro indomito valore diedero 
mai sempre nelle tante guerre , che sostennero or co’Greci, 
or co’ Bruzj , or co’Bomani. Diventata la Lucania, dopo 
lunga ed ostinata resistenza, preda di questi ultimi, de- 
cadde ben presto dal suo primiero stato di grandezza c di 
splendore, e tale decadimento andò sempreppiù aumentando 
sotto la dominazione degl’ imperadori. Orde di popoli bar- 
bari e feroci avendo in seguito innondata la bella Italia, il- 
suolo lucano fu per lunga stagione teatro miserando di stragi, 
di crudeltà e di devastazioni ■ Allora sparirono le città, che 
il tempo avea ancor rispettate , e con esse i monumenti , 
la gloria e finanche il nome lucano. Sulle rovine di sì 
famosa regione surse verso il decimo secolo Todierna Ba- 
silicata . 

Questa vasta , popolosa e feracissima provincia giace 
quasi nel centro del Regno di Napoli, ed occupa la parte 


Digilized by Google 



19^ V I. 1. L O M B A BDI . 

maggiore o più considerevole dell’ antica Lucania , non che 
una picciola estensione di territorio , che appartenne già 
alla Daunia ed alla Peucczia . Altre sei provincie la cir* 
coudano da tutt’ i lati , i due Principati cioè, la Capitana* 
la , le Terre di Bari q di Otranto-, e la Calabria cite- 
riore : è poi bagnata da due mali, dal ionio all’ oriente, 
e dal tirreno al mezzogiorno . 

Sul littorale del primo , la di cui lunghezza di poco 
eccede le diciotto miglia , sorgevano le rinomate città Me~ 
tapoTito , Eraclea , Siri e Pandosia , ornamento' splen- 
didissimo della Magna Grecia, alla quale appartenevano . 

Metaponto, Metaponlwn, era situata tra i fiumi Bra- 
dano c Basente , il Bradanus ed il Casuentum degli an- 
tichi , e principalmente in quell’ ampia e fertile contrada 
che or dicesi Torredimare . Le più accurate ricerche 
iiistituile sopra luogo non lasciano ormai dubbio sul vero 
silo e perimetro di sì famosa città . Questa si estendeva 
dalle falde di Pizzica presso S. Salvatore fino al così det- 
to Lago di S. Pelagina', l’antico porto de’ Melapontini , 
il quale nello stato attuale è lungo cento passi , e largo 
sessanta , e nell’ inverno comunica anche col vicino mare. 
Le Pezze di Sansone, la contrada di S. f^ito, e quella ov’è‘ 
messo il Casino di Torredimare , costituivano il corpo 
principale della città medesima, la quale giaceva intera- 
mente sulla sponda destra del Bradano , (lurnc che divideva 
in allora la regione mctapontina dalla tarantina , e eh’ è 
oggi limite delle due provincie di Terra d’Otranto, e di 
Basilicata. Di Metaponto non restano ora in piedi che i [soli 
avanzi di un tempio sul colle denominato le Mensole , 
detti uel medio evo Mensae Imperatoris, e dal volgo Ta~ 
'vole palatine, o Scuola di Pitagora. Siffatte reliquie, che 
distano quattro miglia circa dall'Ionio, consistono in quindici 
colonne scannellate, di ordine dorico, per ingiuria de’ tempi 
mollo consumate, e quasi crollanti. Esse son disposte in dop- 
|)ia linea parallela, dieci cioè del lato del Bradano , e cinque 
dal lato opposto. Ciascuna di esse ha l’altezza di palmi ventU 
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tre, compreso l'éixhitraTe, ed il diametro inferiore di palmi 
quattro ed un quarto. La distanza, che intercede tra una co- 
lonna e l’altra, è di palmi sette ed un terzo , e le due linee so- 
no tra loro distanti palmi cinquantatre e tre quarti. Si osserva 
ancora il sito ov’ erano collocate le rimanenti colonne della 
linea meridionale , rovinate e disperse per le vicende de’ tem- 
pi , e di cui qualche tronco può vedersene nel vestibolo del 
Gasino di S. Salvatore , due miglia di là lontano. Credesi 
generalmente , che le colonne , le quali sostengono le due 
navi minori del duomo di Matera , appartenessero a questo 
tempio , e che da Metaponto fossero state colà trasportate 
all’ epoca dell’ ultima sua distruzione. Numerosi rottami 
Veggonsi sparsi in tutta la estensione di Torredìmarc. Nel 
luogo detto le Pezze di Sansone si osservano grossi macigni 
disseminati confusamente sul terreno , fondamento di mura 
e di edifìzj , ed un maguihco pozzo costituito con grandi 
pietre lavorate , e di grandissima profondità . Simili avan- 
zi offre la contrada di S. Vito , eh’ è una continuazione del 
primo. Quivi il sig. Duca di Lujrnes fece eseguire alcuni 
scavi nel i8a8 , e quivi si rinvennero quelle teste di leone 
in terra cotta , e quegli altri fregj ed ornamenti , di cui si 
fa onorata menzione nel Bollettino dell’Instituto 1829. (i) 
Avendo visitato quei luoghi pochi giorni dopo la partenzk- 
di quell’ illustre Francese , esìmio amatore delle arti belle , 
ebbi r opportunità di esaminare ed ammirare qualche 
frammento di detti oggetti , c principalmente una testa di 
leone rimasta colà sul suolo abbandonata . Frequenti scavi 
sono stati fatti in questi ultimi anni in tutto il territorio me- 
tapontino , e particolarmente presso la casa rurale del sig. Egi- , 
dio Assolta , e non si sono ottenuti clic marmi di diversa 
dimensione e ben lavorati . tegoli e mattoni di straordina- 
ria grandezza , piccole colonne e capitelli : un’ antica stade- 
ra , che si conserva nella mia privata collezione di antichi- 

(1) N. Xn. , secondo foglio, psg. 306, e >07. (Ora 11 sig. duca di 
Lajnes ha pubblicato i rìsuttamenti di <]iiegli .scavi 0011.1 inagniPica sua 
opera ; Métaponte , Paris i833. fol. l' aoiTons.) 
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tà , ed una quantità non indiflTerente di medaglie metapon- 
tine di argento e di bronzo. 

Sulla strada , cbe da Metaponto mena ad Eraclea , 
sette miglia distante dalla prima città , e cinque dall’ ulti- 
ma , tra i fiumi Basento ed Acri , e non già tra 1 ’ Acri ed 
il Siri , come erroneamente scrisse il nostro cbiarissimo ar- 
cheologo Mazocchi , incontrasi il torrente Salandrella , o 
Gavone, che ciedesi V Acalandrum degli antichi , comun- 
que da altri e con più fondamento si giudichi , che 1 ’ Aca- 
landrum non debba riconoscersi che nell’ attuale Calandro , 
o Fiumara de’ Ferri presso al Capo-Roseto nella Calabria ci- 
teriore. Or sulle sponde del torrente Gavone , in un sito de- 
nominato Luce , in poca distanza dai casino di S. Basile , 
furono scoperte nel 173» da Marcello Lemma , contadino di 
Pìsticci , le famose Tavole Eracleensi, che furono tanto 
dottamente illustrate , e commentate dal sopralodato Mazoc- 
chi , e che si conservano nel nostro Reai Museo Borbo- 
nico (1). 

Eraclea , IIERACLE.A., giaceva tra i fiumi Acri e Siri, 0 
Sinno , 1 ’ Aciris ed il Siris dell’ antichità , in distanza di 
circa dodici miglia da Metaponto , e di due miglia e mezzo 
dal mare. Essa dovea occupare la collina , eh’ è al sud-ovest 
del casino di Policoro , non che le valli adiacenti , poiché 
quivi principalmente si osservano considerevoli rottami , e 
numerosi frammenti di tegoli , di mattoni e di vasi fittili 
sparsi sul terreno. Non rimane alcun monumento intatto di 
si celebre città , la qual’ era situata sulla riva destra del- 
r Acri , che allora le scorreva dappresso e che se ne vede 
ora allontanato di mezzo miglio , ed inutilmente si ricerche- 
rebbero i Campi Dionisiaci , la strada detta Bubetis , che 
da Eraclea conduceva a Pandosia, l’isoletta sacra a Bacco, 
che vedovasi all’ imboccatura dell’ Acri , ed altre rinomate 
contrade appartenenti a si distinta città italo-greca , che ven- 

(i) .^lexii Symachi Mazocliii CommenUrionim in Regii Herculaneaiis 
l^iisei Aeneas Tabulai Hcrculancnses Pars t. età. Nespoli lySi* 

I. Tol. in fol. 
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goao ricordHte dalle tavole poco fa accennate. Il territorio di 
Eraclea è stato spesso frugato e rìfrugato , ma gli scavi non 
han prodotto che marmi lavorati , tronchi di colonne , mat* 
toni ed altri oggetti somiglianti a quelli rinvenuti nella re- 
gione metapoiitina , e di vantaggio una prodigiosa quantità 
di monete eracleensi per la maggior parte di bronzo. 

Sulla sponda sinistra del Siri e presso la sua foce , a 
quattro miglia all’ oriente di Eraclea sorgeva 1’ antichissima 
Sins 0 Siris Poliaewn , tanto decantata da Licofrone , e da 
altri scrittori greci . Essa era la più considerevole città della 
Conia , e dava il nome alla regione Siritide . Non si os- 
serva alcun vestigio di si vetusta città della Magna Grecia , 
la quale dopo la sua distruzione divenne navale , e porto 
frequentatissimo degli Eracleesi. Vaste ed annose boscaglie 
coprono ora il basso e pantanoso suolo di Siri , c se forni- 
scono abbondante caccia nell’ inverno , cagionano inevitabil 
morte a coloro, che osano fermarvisi nella stagione estiva. 

Otto miglia circa al sud-ovest di Eraclea , e sei mi- 
glia da Tursi , si elevava PANIX)SIA città ragguardevole 
dell’ antichità , il di cui terrìtorio confinava con quello della 
stessa Eraclea , come chiaramente apparisce dalle tavole 
di sopra rammentate. Bellissima n’ era la situazione , poiché 
giaceva a dodici miglia dal mare su di erto colle , le di cui 
pendici sono bagnate dal Siri a destra , e dall’ Aciri a si- 
nistra , in un punto ove questi due 6nmi talmente si avvi- 
cinano nel loro corso , che appena son tra loro distanti due 
miglia. Sulle rovine di Paudosia fu edi&cata in epoca poste- 
riore Anglona , già sede vescovile , ed or deserta ed ab- 
bandonata , non rimanendo di questa seconda- città che la 
sola cattedrale coll’ episcopio , edificio gotico degno del- 
1’ attenzione de’ viaggiatori , ed alcuni avanzi di abitazioni , 
ed altri rottami nelle sue adiacenze. Frequenti scavi si sou 
quivi per 1’ addietro praticati , e sempre infruttuosamente ; 
ripetuti in questi ultimi anni, non han prodotto ché lo stesso 
infruttuoso risultamento. 

Sulla destra del Sinno , nel territorio di Rotonde] la , 
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•d a poca distanza dal mare , si scorgono nella contrada 
detta Cigli di S. Pietro alcuni ruderi di antichi edifici 
terizj , e reticolati . Più copiosi se ne osservano poco al di 
là nel territorio di Bollita , ultimo confine della Basilicata 
Terso la Calabria citeriore , e principalmente nel sito deno- 
minato Cigli de' fragni presso al casino del sig. duca Cri- 
velli a tre miglia circa dall’ lonioiConsiderevoli rottami s’in- , 
contrano in tutte quelle campagne , ed i resti di un grandio- 
so aquidotto sulla collina di S. Ianni , che portava abbon- 
danti acque dalle adiacenze del comune di Canne alla sotto- 
posta pianura. Si ragguardevoli avanzi fanno fondatamente 
congetturare , che quegli amenissimi e fertilissimi luoghi fos- 
sero nei tempi antichi da numerose popolazioni abitati , ma 
non si può affermare, che città di qualche nome, dagli an- 
tichi geografi rammentate, quivi esistessero , nè gli scavi , 
che si sono eseguiti di tempo in tempo in tutte quelle con- 
trade , han somministrato alcun monumento degno dell’ at- 
tenzione degli archeologi. Qualche lume avrebbero potuto 
fornire sulle antichità di siffatto paese le due lamine di piom- 
bo con greche iscrizioni , che pochi anni addietro furono 
trovate da un contadino nè Cigli de’ Vagni , se la persona , 
nelle di cui mani indi pervennero , non si fosse avvisata di 
liquefarle immediatamente per costrnirne palle da focile . In- 
tanto quivi dappresso , e propriamente nel sito dell’ attuale 
villagio di Nucara gli attuali geografi ed antiquari han ri- 
posta f antica Lagaria , fainosa città edificata da’ Focesi 
sotto la condotta di Epeo , come han lasciato scritto gli an- 
tichi , c celebre per i suoi delicatissimi vini ; senza riflet- 
tere , che non poteva sorgere una città considerevole sul- 
1’ erto e dirupato monte , sul quale in ristretto ed ineguale 
suolo siede ora il Comune di Nucara , capace appena di 
contenere mille e cinquecento abitanti. 

Cade qui il destro di osservare , che tanto nel suolo me- 
tapontino , quanto in quello di Eraclea , di Siri , e di Pan- 
dusia , alcun marmo letterato non si è giammai discoperto. 

Il chiarissimo Muratori giudicò apocrifa la iscrizione da lui 
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toedesim» pubblicata , cbe dicevasi appartenere ad un mar- 
mo ritrovato in Metaponto , c cbe si riferiva ad una vittoria 
riportala da C. Fabrizio Luscino contro i Tarantini : ed ù 
ormai noto , cbe la iscrizione latina , cbe Icggcsi nell’ Anto- 
nini (i) , e clic fu a lui comunicata da un religioso Bene- 
dettino , non fu rinvenuta in Metaponto , come si faceva cre- 
dere ; ma sibbene in Monlescaglioso , comune distante do- 
dici miglia da quell’ antica città . Reca similmente non poca 
meraviglia come nelle indicale regioni non si siano ritrovati 
che rarissimi vasi italo-grcci , e questi non sempre prege- 
voli. In fatti gli scavi , che si sono eseguiti in quei luoghi 
da venti anni in qua , non sono stati coronati da alcun fe- 
lice successo , sia che non si sono fatti con regolarità e di- 
ligenza , sia che non si sono praticali alla dovuta profondità 
in un terreno pressoché del tutto piano , c considerevol- 
mente rialzato dalle alluvioni . e da altri materiali traspor- 
tati dalle acque de’inonli c colli circostanti ,■ sia infine che 
l’abbondante acqua, che s’incontra nei sepolcri ad una 
data profondità , abbia impedito il proseguimento delle ri- 
cerche, Nè gli scavi intrapresi dal dicembre i 8 i .3 .al fe- 
braro 1814. in quelle contrade medesime per conto del 
signor Intendente Sanlanf;rlo , oggi meritevolissimo mini- 
stro segretario di stalo degli affari inlrrni.oltennero migliore 
tisultato . comunque venissero diretti dal diligente signor 
Domenico de Stefano di Anzi . Numerosi sepolcri greci fu- 
rono trovati intieramente devastati , c rimpiazzati da altri 
sepolcri di nazioni ed epoche posteriori privi del tutto di 
antiche stoviglie. I primi non erano profondi più di quat- 
tro in cin<|ue palmi , ed i secondi avevano la profondità ^ 

di palmi quindici , ed anche maggiore . In questi ultimi 
ordinariamente si ilnvennc 1’ acqua in tanta quantità da 
non permettere la coiiiiiiua/.ione degli scavi. Ne sepolcri 
greci devastati si trovano sempre frammenti di vasi figu- 
rali , ed in uno di essi soltanto si rinvenne un piccolo la- 
crimale intatto con fondo bianco e figure nere , rsppre- 

(1} La Lucania, voi. a. dite. 5 . ; 4 - 
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.tentante Diana cacciatrice colle cerve, clie ora si conserva 
nel museo Santangelo. Assicura Io stesso sig. de Stefano , 
die da per tutto in quella estesa pianura , ove sorgevano 
Metaponto , Eraclea , ed altre cospicue città , i greci se- 
polcri si veggono devastati e rimpiazzati da altri sepol- 
cri di epoca posteriore, e che trovansi nel medesimo slato 
i sepolcri delle Calabrie situati sul littorale del Ionio. Ma 
se scarsi ed ordinar) sono stati i vasi , che si sono rin- 
venuti negli scavi di Metaponto e di Eraclea , ne hanno 
somministrato bellissimi e di raro pregio quelli che si sono 
eseguiti sulle colline, che fan corona all’ampia valle, ove 
giacevano quelle antiche città. Montescaglioso, Pomarico, 
e Pisticci principalmente ne hanno fornito a dovizia , e 
tuttavia ne forniscono . I dintorni del primo Comune pre- 
sentano da per tutto sepolcri , e ne abbondano in prefe- 
renza le contrade de’ Cappuccini all’ est , di Casalnuovo 
al sud , e tutt’ i poggi che .sono situati al sud-est dell’ 
abitato. I sepolcri sono oi'dinariamente foi'mati da’così det- 
ti piloni , o recipienti di un solo pezzo di tufo . Il più 
grande di essi che siasi (inora scoj>erto è della lunghezza 
di sei palmi e mezzo, e dell’ altezza e larghezza di pal- 
mi quattro. In questi piloni i vasi si rinvengono sospesi al- 
le pareti e sostenuti da grossi chiodi di ferro , e pres- 
so ai cadaveri si trovano non di rado pezzi di ambra , tri- 
ptnli , cimieri , corazze , lance ed altri non indifferenti og- 
getti antichi . Numerosi vasi italo-greci han prodotto gli 
scavi di Montescaglioso, e potrebbero produrne maggio- 
ri c piu importanti, ove si eseguissero da persone istrui- 
te c diligenti , ma non possono paragonarsi a quelli che 
han somministrato gli scavi di Pomarico , comune di- 
stante sei miglia dal priofio , e quindici da Metaponto. Gli 
stavi cominciarono in Pomarico quaranta anni fa , ed i 
primi ad ìntraprendei'Ii forono alcuni speculatorì di Bari. 
Di tempo in tempo si son continuati e sempre con pro- 
spero successo . Le stoviglie si son quivi rinvenute nella 
maggior parte bgiirate, di eccellente disegno , e di otti- 
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ma vernice , ond’ è die sono state sempre ricercate . Le 
contrade S. Martino e ]a Salsa presso 1’ abitato , e quel- 
la di S, Giacomo a tre miglia di distanza , han fornito 
una maggior quantità di vasi , e questi si sono trovati co- 
stantemente alla testa, ed ai piedi de’ cadaveiù . E incre- 
dibile il numero de’ vasi , cbe si sono tratti dalle viscere 
di quel terreno , e cbe si sono venduti ai nazionali ed 
esteri con grandissimo proGtto di coloro che facevan ta- 
le traffico . Alcuni n’esistono nel museo Santangelo , tra 
quali merita di esser ricordato quello a forma di campa- 
na di ottimo disegno, che fu trovato in un sepolcro, che 
si scopri dal detto sig. de Stefano poco al disotto di quel- 
la chiesa parocchiale. Il comune di Pisticci, distante do- 
dici e più miglia da Metaponto , e diciotto circa da Era- 
clea , ha similmente offerto ampia materia alle ricerche 
degli antiquai-j. Quel territorio, non escluso il suolo abita- 
to , è tutto sparso di sepolcri. Spesso nello scavare le fon- 
damenta di nuovi ediGcj , o nel formare cisterne , cantine 
e fossi per piantagioni di alberi , di viti cc. si scoprono 
sepolcri con vasi più o meno abbondanti e pregevoli . Or- 
dinariamente si rinvengono in luoghi eminenti, ma piani, 
non mai nelle valli; all’aspetto di borea più frequentemente ; 
a profondità varie , e fino di quindici palmi . I cadaveri 
o affatto consumati , o con pochissimi avanzi . Alcuni di 
essi circondati da rozze pietre nè lavorate , nè connesse ; 
altri incassati in lamine di cotto, alle volte anche raddop- 
piate e ben impiombate , ed altri in fine chiusi in casse di 
grandi pietre di tufo delicatamente lavorate . Questi ulti- 
mi sepolcri non cbe i secondi si sono ti'ovati per lo più 
seùza stoviglie , perchè formali in epoche posteriori sui i 
primi già devastati . I vasi in generale di ottima vei’nice , 
ben disegnati, e di molto pregio. Alcuni sepolcri han of- 
ferto avanzi di ogni maniera , e non poche stoviglie con 
patina somigliante a quella della fabbrica pugliese . Con- 
siderevole è il numero de’ vasi rinvenuti in epoche diver- 
se nel teiTitorio di Pisticci, dal quale si sono tratte anco- 
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ra non poche medaglie greche , armadure , idoli , ed al- 
tri preziosi oggetti . Quella classica contrada meriterebbe 
di essere visitata ed investigata da persone versatissime 
nelle cose archeologiche , non essendovisi finora eseguiti 
degli scavi col lodevole fine d’illustrare questo importan- 
te ramo dì scienza . F. qui bisogna incordare Io scavo, che 
si praticò nel 1808 dal sig. Pietro Sion in una sua vi- 
gna poco distante da quel convento de’ Riformati . Vi si 
scoprirono parecchi sepolcri con vasi di molto pregio, ed 
il proprietario avendone donato uno di non ordinaria gran- 
dezza , e di delicato pennello al cbiai-issimo monsignor 
Capecelatro arcivescovo di Taranto , allora ministro del- 
r interno , fu largamente guiderdonato da quell’ illustre e 
dotto personaggio . Nel museo Santangelo si conserva una 
eccellente patera arcaica, che fu quivi trovata nel 18 13 
in frammenti nello scavarsi il terreno, che copriva un se- 
polcro nuovo costruito su di altro antecedentemente de- 
vastato . 

Sul littorale del Tirreno compreso nella Basilicata, ch’è 
lungo solo dodici miglia , sorgeva 1 ’ antica BLANDA , che 
fu in séguito sede vescovile , e che rimase distrutta nel 
medio evo . Gli archeologi tutti convengono , che questa 
greca città dovesse esistere nel sito dell’ attuale Maratea ; 
ma dietro le più accurate ricerche praticate sopra luogo, 
inclino a credere , che Blanda giacesse nella contrada S. 
Venere, un miglio distante da Maratea, e mezzo miglio 
dal Mare . Quivi infatti si osservano pai-ecchi ruderi di an- 
tichità , e tra gli altri i resti di un tempietto di fabbrica 
reticolata , non che gli avanzi di alcuni privali edifizj , e 
di un pavimento a musaico nei poderi appartenenti alle 
religiose salesiane , ed ai signori Latronico . Quivi ancora 
del pari che ne’ luoghi adiacenti si sono rinvenuti negli 
scorsi anni numerosi sepolcri con vasi fittili di qualche pre- 
gio, ed una non indiflèrente quantità d’idolctli, cammei, me- 
daglie, ed altri oggetti antichi. D’altronde nel suolo dell* 
odierna Maratea neppure il più piccolo vestigio di antichità 
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non sì scorge , onde possa congetturarsi che su di esso si 
elevasse un tempo una città di molta considerazione , quale 
esser doveva 1 ’ antica Blanda . È piaciuto ancora a qual- 
che amatore dì cose patrie di situare Blanda sei miglia al 
di là di Maratea nel territorio di Castrocncco, e sulla spon- 
da destra del fiume Grande, detto altrimenti Fiumara di 
Tortora , perchè qualche rudero antico anche quivi si è 
scoperto ; ma una tale opinione da pochi abbracciata, deve 
del tutto rigettarsi, principalmente perchè da quest’ultimo 
punto non vi è la distanza stabilita dagl’ Itinerari ^ra Blan- 
da e Lao , come si verifica fissandosi quella nel sito di 
S. Venere . E qui non è da tacersi che per Blanda passa- 
va la strada marittima, che da Pesto per Cesariano dirige- 
vasi a Lao e Girilli , e pel rimanente littorale del Tir- 
reno a Reggio. La Tavola Peutingeriana ne riporta le di- 
verse stazioni, ma stranamente alterate , e non sempre fe- 
licemente rettificate dai moderni geografi ed archeologi . 
Valga per esempio la rettificazione del Romanelli . Egli 
fissa quattordici miglia da Cesarina a Blanda, mentre dall’ 
attuale Casal nuovo a Maratea non se ne contano meno di 
ventidue (i). 

Oltre delle città marittime finora ricordate, nel peri- 
metro dell* odierna Basilicata , se ne elevavano non poche 
altre mediterranee , e tra queste primeggiavano Venusia , 
Potentia , Grumentum . Nel discorrere la topografia , e 
gli avanzi di tali ragguardevoli città antiche, non omette- 
rò di tener ragionamento delle diverse strade , che le at- 
traversavano , e degli altri luoghi di qualche considerazio- 
ne , che s’incontravano lungo le medesime, o giacevano 
in loro vicinanza . 

Gli scrittori patrìi , e non pochi valenti archeologi 
si nazionali come esteri hanno illustrato con molta pompa 
di erudizione l’origine, le diverse vicende, e le antichità 
di VENOSA , e si sono principalmente distinti in questo 

(i) Romanelli, Antica topografia ùtorica del Regno di Napoli. 
Voi. I. pag. 309. 
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aringo il Corsignani (t) il Citnaglia (a) ed il Lupoli (3). 
La patria di Orazio , di Tansillo , di Maranta e di altri 
insigni letterati meritava sì dotte sollecitndini ed illustrazio* 
ni . Venusia giaceva sulla collina poco elevata , ove è si- 
tuata la moderna città , e molto si estendeva verso orien- 
te ai di là del tempio della Trinità , il quale doveva oc- 
cupare presso che il centro dell’ antica città , e la parte 
la più cospicua di essa , poiché quivi si elevavano ancora 
l’anfiteatro ed altri pubblici edidcj. Comunque lo stato 
presente di Venosa sia ben diverso dall’antico, pure con- 
serva oggi giorno tali e tanti monumenti di sua prisca 
grandezza e magnificenza , da rendere t^nuno persuaso , 
eh’ essa non a torto veniva riputata la più considerevole 
città dell’ Apulia , e ben degna di esserne la capitale. Ri- 
chiama sulle prime l’attenzione de’ viaggiatori il suo ma- 
gnifico aquidotto, eh’ è tuttavia assai ben conservato. Esso 
prende suo nascimento dal cosi detto Toppo dell' Acquat- 
tora sito ne’ Serri della Croce in tenimento di Masebito, 
e percorrendo una linea tortuosa di circa sei miglia, dopo 
di aver somministrato copiose acque nel suo corso per irriga- 
zioni di campì e di giardini, dà vita ed alimento a tre pubbli- 
clic fontane, e somministra acqua a molte cisterne ed a tutti 
gli edifìci pubblici e privati della moderna città . La sua 
altezza è varia come lo è la sua larghezza . Presso la 
sorgente è largo due palmi meno un quarto , ed alto 
palmi sessanta . J^ie’ vigneti la sua larghezza è di due 
palmi ed un quarto , e l’altezza or di quaranta , or di 
trenta palmi , ed anche meno . Nell’ abitato poi è quasi 

(i) Petri Antonii Corsignani Antistiti Venusini De Ecclesia et 
Civitatc Venusiae ejusdem episcopis historica monumenta dclecta. Leg- 
gasi qnest' opuscolo in fine del Synodus Diocesana dello stesso autore 
pubblicato in Napoli colla iàlsa data di Venosa nel 1718. 

(a) Natalis Mariae Cimaliae Antiquitates Venusinac tribus libris 
czplicatae, ecc. Neapoli 1757. 

( 3 ) Michaclis Archangeli ^npoli ecc. Iter Venusinum vetusti! mo- 
nuraentis illustratum. Accedunt varii argumenti dissertaliones. Neapoli 
apud Simonios 1793. ^ 
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a Gor di terra , e largo non più di oieLzo palmo- La 
sua costruzione è tutta di pietre vive , e perciò solidis- 
sima. Nel suo corso Ha ottantaciuque luci , ed altre ven- 
ti nell’ interno della città . Questo gi'andioso aquidotto edi- 
Geato ne’ tempi della maggior Goridezza de’Venosini, c 
restaurato , per quanto credesi , da Elio Restituziano cor- 
rettore della Lucania, ha resistito all’urto di venti e più 
secoli , e la sua conservazione è tale che di poche ripa- 
razioni abbisogna di quando in quando. Merita ancora par- 
ticolare attenzione il tempio della Trinità , che antica- 
mente era consacrato ad Imene , e che tanta rinomanza 
acquistò ne’ primi tempi della dominazione normanna . In 
quell’ epoca di barbarie i religiosi Benedettini , che pos- 
sedevano colla badia della Trinità un ricchissimo patrimo- 
nio , si avvisarono di far demolire il vicino anGteatro, e 
dagl’ immensi materiali di quello ne fecero editicare mia 
magiiiGca chiesa , che per la sua ardita e maestosa co- 
struzione desta tuttora la generale ammirazione, comunque 
non fosse portata a compimento . Vedesi la chiesa innal- 
zata a lato dell’ antico tempio , e le sue mura formate di 
grandi pietre riquadrate senza cemento , la maggior parte 
delle quali coverte di bellissime iscrizioni , e di pregevoli 
bassirilievi rappresentanti Ggure consolari, teste di vitelli 
e di arieti , maschere, ec. I pubblici edifìcj moderni , co- 
me il castello , la cattedrale , il campanile , che 1’ è con- 
tiguo ec. , ed alcune private abitazioni presentano este- 
riormente frequenti materiali antichi , e non pochi marmi 
letterati . II suolo dell’ antica città e le sue adiacenze sono 
da per tutto sparsi di copiosi rottami , c principalmente di 
tronchi di antiche colonne; e non poche lapide con iscri- 
zioni latine s’ incontrano nelle sue campagne , e principal- 
mente a S. Pietro de divento , ove si riconoscono i ru- 
deri di un’ antica chiesa dedicata al Principe degli Apo- 
stoli . Avanzi ragguardevoli dell’ antica Venosa sono simil- 
mente quei leoni di marmo , che veggonsi situati pre.sso 
al castello , alla Trinità , ed ai principali fonti , i resti 
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delle terme e de’ bagni pubblici, che si osservano nella 
estremità orientale della nuova città , 1’ antico arco della 
porta della capella del Sagramento nella cattedrale , che 
fu quivi trasportato dalle vicine campagne , e che è sparso 
di pregevoli bassirilievi (0i e le reliquie del monumento 
che i Venosini innalzarono alla memoria del console Mar- 
cello , che cadde vittima de’ Cartaginesi in luogo rimasto 
ignoto tra Venosa e Banzi, quali reliquie tuttavia esisto- 
no fuori la moderna città presso la diruta chiesa di t. 
Maria della scala . Continui scavamenti si sono praticati 
nel suolo venosi no , ma essi non hanno prodotto che mar- 
mi letterati, ìdoli, cammei, medaglie, tra le quali non 
poche pertinenti alla stessa Venusta , e rarissimi vasi di 
argilla e dì vetro sempre rozzi e di niun pregio. Nel i8ao 
fu scoperto a piccola distanza dall’ indicato tempio della 
Trinità , ed alla profondità di sei palmi , un tratto ben 
conservato della Via Appia della lunghezza di duecento 
palmi, e nel mese di giugno 1829 trovandosi un maestro 
scarpellino a lavorare marmi nel sito dell’ antico anfi- 
teatro , si sprofondò il terreno sotto i suoi piedi , e ma- 
ni festossi un’apertura abbastanza grande , nella quale di- 
sceso trovò una stanza a volta molto spaziosa , e da questa 
introducendosi in ampio corridoio , rinvenne abbondanti 
stoviglie , benché poco pregevoli , come orcinoli , pentole , 
lucerne , ed altre di simil fatta . 

Nella vasta pianura ove siede Venosa sono frequenti 
e copiose le reliquie antiche. Io mi farò ad indicarne bre- 
vemente le principali . 

Poco al di là di Lavello , comune messo a quattro 
miglia al settentrione di quella città , due amenissime col- 
line , che dominano la gran vallata dell’ Ofanto , il qua- 
le separa la Basilicata dalla Capitanata , si veggono ingom- 
brate di rottami di tegoli, di mattoni, di pietre, ed an- 
che di vasi così detti etruschi . La contrada dicesi Ma- 
li) Di questo arco il benemerito autore ha promesso di favorire il 
disegno all' uso dell' Instituto. 1* bditore.) 
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lemorsiello, ma s’ ignora a qnalc antica città quegli avvan- 
zi appartengano . In Lavello medesimo si osservano lapi- 
de con iscrizioni latine, e non pochi inai’mi con epigra- 
fi ebraiche (i) , e presso la chiesa cattedrale vedevansi 
non ha guari giacenti a terra ed abbandonate due antiche 
colonne di molto pregio . 

Nelle vicinanze di Montemilone il quale dista sei mi- 
glia da Venosa, e principalmente nel luogo detto la Glo- 
riosa, e nella contrada di S. Nicola, si veggono i consi- 
derevoli avanzi di un aquidotto, che ha 1’ altezza di pal- 
mi cinque, e la larghezza di palmi due, e le di cui mura 
laterali rivestite di mattoni hanno la grossezza di palmi 
due ed un quarto . Questo aquidotto , la di cui costru- 
zione si attribuisce dagli scrittori patrii ad un Erode Ate- 
niese (a), principiava secondo alcuni dal così detto fiume di 
Venosa , eh’ è formato da’ rivoli , che scendono da Palaz- 
zo , da Forenza , da Maschito, e che da quegli abitanti si 
giudica il Dauno tanto celebrato da Orazio coi noti versi (3). 
Et qua pauper acquae Daunus agrestium 
Regnato!’ populorum . . . 

0 come piace ad altri, riceveva le acque , che sorgono in 
abbondanza nella contrada detta Costa della niandra , 
un miglio circa distante da Palazzo , e pel corso di ven- 
ti e più miglia le trasportava alla città di Ganosa. Si os- 
servano tuttavia i resti del ponte , che sosteneva un tale 

(i) Una delle iscrizioni latine e dne ebraiche con analoghe inter- 
pretazioni del professore Sisti furon pubblicate dall' Abate Fatu nella 
sua Lettera sul monte Culture pag. io, c scg. Lo stesso autore pub- 
blicò altre sette cpigraG ebraiche tratte da’ marmi venosini. Anche il 
benemerito P. de Meo riportò le indicate iscrizioni ebree nell’appendice 
al 4- volume del suo jipparato cronologico agli annali del Regno 
di Mapoli della mezzana età. Esse appartengono al nono secolo, epo- 
ca in cui i 'Giudei trovavansi stabiliti in Venosa , cd in Lavello . — > 
(a) Vcg. Troyli Istoria Generale del Reame di Napoli, tom i. 
parte a. pag- a86, e Tortora Status sancta* primatialis Eeelesiae Ca- 
liusinae pag. ioa. 

(J) Lib. HI. Ode 3. T. II. . 
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aquìdotto nel passaggio del fiumicello Lticone , cbc divide 
la Basilicata dalla Terra di Bari dal Iato di Minervino. 

Nel territorio di Maschito, comune situato a quattro 
miglia da Venosa si scorgono non pochi, avanzi di antiche 
fabbriche, ed altri rottami nel luogo detto Valle di S. Mar- 
tino , e quivi si crede che giacesse Ferentum antica città 
della Daunia , rammentata da Plinio , da Diodoro , e da 
Orazio co’ seguenti versi 

et arvum 

Pingue teuent humilis Ferenti , 
diversa certamente daU’odierna Forenza, messa in sito mol- 
to elevato di là tre in quattro miglia lontana. Da altri poi 
sì giudica che Ferentum dovesse sorgere in poca distanza 
dalla Valle di S. Martino nelle contrade dette ì Castellani 
ed i Castelli, che incontransi sulla strada, che da Venosa 
conduce a Palazzo , perchè quivi esistono più copiosi rot- 
tami antichi , e molte medaglie ed altri oggetti di pre- 
gio tutto giorno vi si rinvengono . 

Mezzo miglio all’ oriente di Palazzo , in distanza di 
otto miglia da Venosa , e di cinque da Banzi , alle falde 
de’ cosi detti Colli Bandirti, nel sito denominato Boschet- 
to di Paglione, si sono nello scorso anno scoperti gli avan- 
zi di antico ragguardevole fonte . Questa scoperta è dovu- 
ta alle cure, ed alla diligenza del sig. Agostino d’Errico , 
culto e distinto proprietario di Palazzo . Gli scavi che si 
sono finora praticati , han messo a giorno un buon tratto 
di aquidotto , che rimane alla profondità di otto palmi , 
e che ha la sua origine dal piede di una rupe circondata 
da amenissimo boschetto , e donde scorga zampillando ab- 
bondante limpidissima acqua, che in gran parte perdesi in 
meati sotterranei. Si è anche scoperto al lato opposto del- 
la rupe ampio serbatojo costruito di mattoni , e con soli- 
dissimo pavimento anche di mattoni . Gli stalattiti , ed altre 
petrifìcazioni , che ha dato fuori Io scavamento, attestano 
r antichità del fonte , come ne mostrano la magnificenza 
1’ aquidotto, e le fabbriche di sopra rammentate. Or un' 
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antica e costante tradizione presso quei naturali segnalava 
la fontana detta del Sambuco pel rinomato fonte Bandu- 
sio al quale il vate venusino consacrò 1’ ode decimaterza 
del libro terto , che comincia : 

O fons Bandusiac splendidior vitro ^ 

Uulci digne mero , etc. 

La fontana del Sambuco non dista che cento passi dal fon* 
te recentemente scoperto , e pare ormai assicurato , cbe a 
quest’ ultimo debba restituirsi un tale onore, soprattutto ove 
voglia riflettersi , cbe la prima è povera di acque, e non • 

riunisce i requisiti di locabià e di limpidezza decantati da ' 

Orazio . Chè io questa contrada esistesse un fonte Bandu- 
sio , ed anche un borgo dello stesso nome, lo rileviamo da i 

una bolla di Pasquale 11 dell’ anno iio3, che leggesi nel j 

Bollario romano (i), ma rimaneva tuttavia incerto il ve- 
ro sito del connato fonte. L’ abbate de Chaupy (a) che vi* 
sitò di persona quei luoghi , si aflaticò non poco per rin- 
venirlo , e credè di esservi riuscito . Ma la recente scoper- 
ta ha mostrato , eh’ egli non aveva colto nel segno . Si 
deve però la gloria al signor de Chaupy di essere stato 
il primo a restituire alla nostra ripone il fonte Bandusio , 
che da altri si voleva , come tuttavia si vuole , riconosce- 
re in una fontana esistente nel paese de’Sabini presso de- 
liziosa villa , che colà possedeva il nostro sommo lirico . 

Gli si deve ancora vivissima gratitudine per le tante bel- 
le e peregrine notizie da lui raccolte e pubblicate sii di 
una contrada cotanto importante . 

Circa tredici miglia da Venosa incontrasi Banzi , l’an- 
tica BAXTIA , ricordata da non pochi scrittori dell’ an- 
tichità , c principalmente da Livio e da Plutarco , come 
da Plinio sono rammentati i popoli Bantini . il sito di 
si distinta città della Daunia si riconosce generalmente nel 

(i) To«. a. p«g, ia3. 

(a) IMcouverte de U maisoa de campagne de Horac# oc. Tom. ì 
pag. 363 e 538. 
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loogo , ove ne* tempi di mezzo sorse il celebre monastero 
di santa Maria di Banzi , e dove giace ora 1* infelicissimo 
villaggio dello stesso nome . Quivi c nelle adiacenze si so- 
no rinvenute in tempi diversi abbondanti reli([uie antìclie , 
come marmi letterati , sepolcri , aqiiidotti , fontane , pa- 
vimenti a musaico , colonne , statue di marmo , statuette 
di bronzo e medaglie di oro , di argento e di bron- 
zo (i). Copiosi rottami veggonsi ancora a qualche distanza 
nel vicino bosco , e tutt’i segni di un’antica città distrut- 
ta , ciò che ha fatto credere ad alcuni , che in siffatto luo- 
go , e non nell’ attuale villaggio di Banzi dehbe riporsi la 
Bautia degli antichi . Comunque siasi , pochi avanzi ri- * 
niangoiio ora di si considerevole città. La vecchia semidi- 
l’uta badia fu edificata con materiali antichi , ed il novel- 
lo monastero de’ Riformati colla contigua chiesa conserva 
tuttavia alcuni antichi monumenti , benché di poca impor- 
tanza , quali sono due piccoli leoni di marmo sul fronti- 
spizio di detta chiesa , altri sei leoni anche di marmo nel 
vestibolo di essa , due de’quali sostengono una lapida col- 
la iscrizione , che ricorda la consecrazionc della primiti- 
va chiesa fattane da Papa Urbano li nel loy*; altri tre 
leoucini nella cappella di s. Vito, un’ urna sepolcrale nel 
giardino di quei religiosi , che ha la circonferenza di no- 
ve palmi e la profondità di un palmo , ed un tronco di 
colonna , che sostiene la croce innalzata avanti al mona- 
sterio . In tutte quelle adiacenze si scorgono ancora altri 
avanzi di fabbriche e di devastati sepolcri , ma il tempo 

(i) Di Bantia, della sua storia cd antichità, non che delle vicen- 
de del rinomato monastero bantino nc discorrono distasamente due ma- 
noscritti , uno de’ quali si conserva nella biblioteca de PP. Riforma- 
ti di Banzi , che ha per titolo : Memorie di Banzi , e della nuova ed 
antica chiesa ; raccolte dal Reverendo P. Francesco da Cancellara 
minore Riformato , e l’altro che conservasi nella biblioteca reale di 
Napoli . e eh’ è intitolato : Memorie del monastero bantino , ossia 
della Badia di s. Maria in Banzia ora Banzi pubblicato <C ordine 
del cardinale di s. Eusebio abate commendatario di essa Badia da 
Domenico Pannelli suo segretario . 
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divoratore ha fatto sparire i preziosi niormmciitì baitti- 
ni , e non ha rispettato che le sue vaste boscaglie , Sa- 
lusque banlini , tanto celebrati dal principe de’ lirici 
latini ( i) . 

Acerenza , 1’ antica ACHERONTIA , giace a sei mi- 
glia da Danzi sul confìne della Lucania . La sua situazio- 
ne in luogo elevatissimo giustifica quel nolo verso orazia- 
no ( 2 ) ; 

Quicumque celsae nidum Acherouliae , etc. 

Nel sito della moderna città non si osserva alcun vestigio 
antico , ma i suoi dintorni , c principalmente il sottoposto 
piano della Maddalena , e la collina detta la Guardia 
abbondano di antichi rottami , e le sue spaziose campagne 
sono sparse di sepolcri , i quali per altro non offrono che 
ossami , elmi ed armi irruginite , essendosi solo rinvenu- 
to qualche buon vaso italo^reco nella contrada det- 
ta Finocchiaro ■ Sul Bradano , che scorre ai piedi del col- 
le acherontino , esisteva un antico ponte di cui se ne veg- 
gono ancora i ruderi , ed un miglio all’ ovest della città 
elevasi un poggio , che da quei naturali si appella Tiuno- 
lo , e che si scorge innalzato per arte , probabilmente a 
sepolcro di qualche illustre personaggio dell’antichità , dap- 
poiché veggonsi sul suo vertice enormi macigni confusamen- 
te ammonticchiati , e si ticn per certo che sotto di quelli 
qualche magnifica tomba debba celarsi . Parecchi anni iu- 
dieli'o coltivandosi intorno a quel poggio , si rinvennero 
idoletti di bronzo , cammei e medaglie in gran quantità. 

E qui mi si presenta 1’ opportunità di accennare le 
diverse strade rotabili , che negli antichi tempi attraver- 
savano i luoghi pocanzi descritti , e che vengono ricorda- 
te dagl’ Itinerari ; le sole guide che cixsiano rimaste, co- 
munque non sempre fedeli, e che valgono in certo modo 
a rischiararci in tanta oscurità « deficienza di antiche 
memorie . 

(1) Lib. 3 Od. 4 T- i5. 

( 2 ) Luogo cil. V. 14 . 
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Quel ramo della Via Appia , giustameiUe appellata 
la regina delle ati-ade , che da Benevento menava a 
Brindisi , introducevaci dalla regione degl’ Irpini nel 
territorio dell’ odierna Basilicata per 1 ’ attuale ponte 
di a. Venere , situato sull* Ofanto , che fu costruito 
dall* imperadore Trajano , e restaurato da Marco Aurelio 
Antonino , come apparisce da un vecchio marmo , che tut* 
tavia esiste presso al detto ponte , la di cui epigrafe tro- 
vasi pubblicata dagli scrittori patrj , e principalmente dal 
Lupoli (i). Seguiva poi il suo corso per le campagne di 
Melfì, come ne fa induliitata fede una colonna millìare di 
granito rosso , che vedesi nell’ atrio di quella casa comu- 
nale . Una tale colonna giaceva negletta e sconosciuta nel- 
la piaaza del vescovato , ma a richiesta dell’illustre na- 
turalista Brocchi, che visitò quella città nel 1819 e che 
ne conobbe il pregio , le autorità locali la fecero tra- 
sportare e situare nel luogo ove attualmente si trova . Lo 
stesso sig. Brocchi in una memoria inserita nella Biblio- 
teca italiana (a) riporta la iscrizione in piu luoghi mu- 
tilata , che leggesi scolpita su di essa , e che mi piaco 
di qui trascrivere , essendo poco nota agli archeologi . 

rneODosio 

aacADio 

DD. NN. AA. AC N. l.MP. C. MARC 

BALERIVS . DIO . . 

MAXIMO . ET . FL ANVS . P. F. LWi.. 

VICTORI . SEMPER IMP. C. M. AVR. . . 

AUGG. BOXO R P MAXIMIANVS . . . 

NATI .... TVS . AVG 

FLAVIVS .VA ... 

COSTAxNT 

GALERIVS .... 

NOBB . C\ 

PASS 

(1) Iter Venusinum p.ig. 178. 

(>) Bibl. lui. Fascic. 2 . febburo 1810 pag. 119. 
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La surriferita iscrizione rammenta tre dlrerse epoche , 
in cui la strada , alla qaale la colonna apparteneva , fu 
restaurata da’ regnanti imperadorì , Una di esse si rife- 
risce a Cajo Marco Valerio Diocleziano , e Cajo Marco 
Valerio Massimiano colleghi iieirimpero , ai nomi de’qua- 
li si veggono aggiunti quelli de'due Cesari Flavio Va- 
lerio Costanzo , e Galerio ; 1’ altra a Teodosio ed Arca- 
dio , i di cui nomi si osservano scolpiti in alto della co- 
lonna con caratteri diversi ; e la terza riguarda ITmpera- 
dorc Massimo , e suo figlio Vittore . L’Appia dopo quin- 
dici miglia dall’ Ofanto giungeva in Venosa , e la percor- 
reva in tutta la sna lunghezza , come Io attestano i diver- 
si tratti di essa , che si sono discoperti in varj punti del- 
la moderna città , e soprattutto quello che si rinvenne po- 
co al di là del tempio della Trinità . del quale si è fatto 
parola di sopra. La strada quindi correndo in quella estesa 
pianura , toccava la stazione Pinum, che corrisponde 
all’ odierna Spinazzola , e di là dirigevasi a Taranto per 
Siluium o Garagnone , per Piera o Gravina , per Sublu- 
patia o per Sotto Altamura , attraversando il territorio 
di Matera poco lontano dal luogo che si chiama S- Ma- 
ria della Palomba , ove piccioli vestigi se ne vedevano 
a’ tempi dell’ Oratilli , com’ egli ne parla nella sua ope- 
ra della Via Appia (i). E poiché di tutt’i luoghi , che 
r Appia percoiTeva da Venosa a Taranto , alla Basilica- 
ta appartiene solamente Matera , di questa si terrà bre- 
ve ragionamento . 

Gli scrittori patrj , e principalmente l’ erudito si- 
gnor canonico Volpie ( 2 ) credono non senza fondamento , 
che Matera fosse città di origine greca , e che distrutta 
a* tempi della guerra sociale fosse stata riedificata dal con- 
fi) Della Via Appi» riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi 
^libri IV, pag. 48a. 

(j) Memorie storielle profane c religiose sti la città di Matera 
del R. D. Francesco Paolo Volpe canonico di quella cattedrale , ec. 
Mapeli i3i8 nella stamperia Simoniana . un yul. in 4- I 


Digilized by Google 



aiH Tl. à. LOMtJkRBI. 

sole Q. M*?!*»!!!) , e da lui cinta di forti mura e di al- 
te torri . Clieccliè lia di ciò , certo ò clic Matcra van- 
ta non dnliliia anticliiià , cd i supcrstiii avanzi rendo- 
no testimonio , eh’ ella esser doveva una città assai con- 
siderevole della Peiicezia. Esistono ancora i resti della Tor- 
re Afrtellana sul colle detto la Civita , ove si giudica 
che fosse situata 1’ antica Alcteoìa . Numerosi sepolcri si 
sono scoperti nel suolo di essa , e nelle sue adiacenze , e 
gli scavamenti , che si son fatti in quei luoghi , hanno 
somministrato costantemente idoli di bronzo , braccialetti , 
armi , corone , pendenti , medaglie greche o romane , la- 
crimali , lucerne , cd altri vasi di non poco pregio . Si so- 
no ancora rinvenuti ah|uanti marmi letterati con latine 
e greche iscrizioni . Delle prime una ne riporta il loda- 
to sig. Volpe (i) , ed altre sono andate disperse . Le 
greche però appartengono in gran parte ai bassi tem- 
pi ». Nella cosi detta Gravina , cd in un luogo de- 
nominato Patitone circa tre miglia di Matcra si veggon 
diverse grotte con avanti di tempj , are , c simulacri 
antichi. La contrada pift ferace di sepolcri è quella de’ 
Timpari , sei miglia circa distante dalla città , donde in 
epoca non molto lontana si è tratta ricca messe di og- 
getti antichi , e soprattutto di eccellenti vasi italo-grc- 
ci. Giova qui far menzione del deposito, che si è scoperto 
in luglio dello scorso anno nella contrada detta le Afa- 
lineile da nn custode di bovi , che ha somministrato una 
prodigiosa quantità di monete di oro , appartenenti a di- 
versi iniperadori sia di Oriente , sia di Occiileritc . 

Sembra questo il luogo opportuno di far parola del- 
l’antico Stirti o Stirtnm , ed anche /r.to , che giace nel 
territorio di Moiitepolso , limitrofo a quello di Matcra . 
Se ne veggono ancora gli avanzi sudi erto monte , de- 
nominato anche oggidì monte Irso, a quattro miglia di 
distanza dal primo comune . Gli antichi scrittori non han 

ft) Op. eii. p«f. i6. 
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ricordalo nè la città di Stirti , nè i popoli Stiriini , ma 
il loro silenzio è stato supplito da una costante tradi- 
zione , la quale è poi con£ermata da una lapida con gre- 
ca iscrizione, che fu rinvenuta nel 1^53 presso Grassa- 
no , e che disgraziatamente è andata perduta . L’epigra- 
fe venne comunicata da monsignor Zavarroni vescovo di 
Tricarico al eh. Martoi’elli , il quale la pubblicò con rela- 
tiva interpretazione (i) . E stata anche posteriormente 
pubblicata ed illustrata daircruditissimo monsignor Lupo- 
li , che ne ha ■ data una lezione diversa da quella del 
Martorelli (a) . Copiosi oggetti di antichità di sono ri- 
trovati nel suolo Irsiuo , non che nelle vicine contrade 
di Grottolc , dove anche si sono scoperti numerosi se- 
polcri con pregevoli vasi fittili , e molte lapide con la- 
tine iscrizioni ( 3 ) . Anche maggiori se ne sono rinvenu- 
te nel finitimo territorio di Tricarico, c ne conservo al- 
cune rilevanti, che vedranno la luce, quando che sia, 
quantunque non si conosca a quale antica città debbanò at- 
tribuirsi . Lo stesso territorio di Tricarico , e quello di 
S. Chiriconuovo , che gli è contiguo , abbondano di se- 
polcri antichi e gli scavi , che si sono praticati negli scor- 
si anni, han fornito ricca suppellettile di preziose stoviglie , 
di bronzi , di armature e di medaglie . 

Dalla stazione Ad Pinum si distaccava iin ramo di 
pubblica strada , giusta l’Itinerario di Antonino aò E(juo- 
tutico ad Rhegium , c penetrando nella Lucania , ne per- 
correva le contrade orientali . Questa strada toccava sola- 
mente Ipinum e Coeliunum nel dirigersi ad Eraclea sul 

(i) De regia theca calamaria Voi. II. pag. 5o3. 

(a) Lupoli in mutilain veterem corfinienscm inscriptionem com- 
mentariiis. Editio altera (iSag) pag. 77 e seg. La versione latina del 
Lupoli è la seguente : - Incolumi Kalliinacho Aiirelia coniux ejus votum 
solvit Jovi Comn.iro et Jovi Servatoti prò ipsius et civium birtinorum 
salute, lioruin omnium auctori . 

( 3 ) Un’ importante latina iscrizione tratta da un marmo esistente 
presso Grassano è stata da me rceeii temente comunicata all’ egregio 
amico e collega erculancse sig. Agostino Gervasio . 
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mai-e Ionio . Gli archeologi tutti sono d’ accordo nel rico- 
noscere 1 * Ipimim nell’ odierno Oppido , rettificandone pe- 
rò la distanza tanto do Spinazzola ad Oppido , quanto da 
questo luogo a Cirigliano . Oppido giace a quattro miglia 
al mezzogiorno di Acerenza , e dodici al settentrione di 
Potenza . Il suo territorio non è privo di antichi sepolcri , 
e se ne sono disseppelliti alcuni , che han prodotto oggetti 
di molto pregio , come vasi italo-greci , armi , bronzi è 
monete . Niun ve.stigio però di fabbriche e altri ruderi 
antichi non si osserva in quella contrada. Ciò non ostan- 
te Oppido ha acquistato una certa celebrità per quella ta- 
vola di bronzo , che si scoprì nel suo suolo verso il 1790 , 
e che ha meritato le dotte ed ingegnose illustrazioni del 
eh. abbate Guarini (1). Questo pregevole monumento fu 
trovato nel luogo detto Lago della Noce , in poca di- 
stanza dall’ abitato , dai contadini Canio e Francesco Grie^ 
co , e venuto nelle mani del sig. Domenico Lancellotti , fu 
acquistato dal Governo , ed or si conserva nel Reai Mu- 
seo Borbonico . La scoperta fu puramente accidentale , poi- 
ché mentre i detti contadini lavoravano quel terreno col- 
le zappe, s’ imbatterono in un antico sepolcro formato di 
grandi massi di pietra congiunt 'insieme , e stretti nei quat- 
tro lati da forti grappe di ferro , le quali elevandosi sul- 
la lapida superiore , tenevano quasi abbracciata la connata 
tavola , che giaceva in mezzo , e sulla quale ancora era 
situato un uccello di bronzo, che sembrava un gallo. I con- 
tadini non potendo colle mani distaccare la tavola la rup- 
pero colle zappe , ed è perciò che si vede mutilata , es- 
sendosi venduto uno de’ mancanti pezzi ad un negoziante 
girovago di Bari , ed essendo passato l’altro in potere del 
sig. Maggiore Larocca pochi anni addietro . Un lato del- 
la tavola contiene un plebiscito de re vestiaria , e l’al- 

(>) In vctprum monumenta nonnulla commentaria Raymundi Gua- 
rini. Neapoli MDCCCXX. Commentarium IV in Tabulae Oppiclensis 
partem primani , de re vestiaria plebiscitum . Commentarium V i 4 
Tabulae Oppidensis Lucanorum partem sccundam. 
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tro scritto con caratteri greco, osco ed antico latino, giu- 
sta le indovinazioni del sig. Guarini , comprende alcuni 
jacri municipali del luogo , cui apparteneva ( i ) . 

Coelianum viene unitamente situato nell’attuale CiVs- 
gliano tra Gorgoglione e Stigliano . Quivi non si veggo- 
no ora monumenti antichi , tranne due grandi lapide qua- 
drate a forma di are avanti la cappella di s. Rocco fuo- 
ri del villaggio, ove appena sono visibili i simulacri del 
.sole e della luna ; ma tutto quel territorio è sparso di an- 
tichi rottami , e non pochi sepolcri vi si son discoperti 
f abbondanti di eccellente vasellame , di bronzi, di ornamen- 
ti muliebri , di armature e di medaglie greche , romane 
e del basso impero. Sulla strada che da Girigliano mena a 
Pandosia ed Eraclea , e lungo il corso del torrente Sau- 
ro e del fiume ./ferì , ho avuto 1’ opportunità di osser- 
vare di tratto in tratto qualche vestigio di antiche fab- 
briche , la qual cosa fa supporre che tutto quel tratto di 
paese non era sprovveduto di abitatori, e forse altre cit- 
tà elevavansi in quelle contrade , che non sono ricordate 
dal detto Itinerario , perchè situate a qualche distanza dal 
corso della strada , di cui è parola . Debbe dirsi altrettau- 


(i) La tavola Bantina fu prima edita nelle Dissert. isag. ad Her- 
I eulancsium voluminum explanat. Ncap, 1797, num. V e VI. (da Car- 
lo Rosini ) , poi dal Marini . Frat. Arv. II. p. 56g e dal Guarini 1. c. 
La parte latina fu data dal DirLscn nelle Beitragc zur Kunde des Rum. 
Rechts. Leipz- i8aS p. ai8 , e ultimamente dal sig. prof. Klenze nel 
Rheinisches Museum , Bonn i8a8. Zveiten fahrgangs erstes Heft, pag. 
a8 sg. In quanto all'- interpretazione rnltimo dotto dimostra con som- 
ma sagacità, esser questa tavola un frammento di una lex repetundarum, la 
di cui epoca sia da fissare fra la legge Servilia del Glaucia (648-654) 
e la Flauzia-Papiria del Silano e Carbone ( 665 ) , e lo fa molto ve- 
risimile , che sia 1’ Acilia , 1’ ultima legge popolare repetundarum , il 
di cui autore fa M. Acilio Glabrione, padre di quel pretore , che di- 
rigeva la lite contro il Verre . Non ci è rimasto di questa legge che 
il fine , il quale oonticne le più severe pene per il prevaricatore , e 
che verisimilmente non ha formato che la decima parte della tavola 
intiera . 

l’ bditobe. 

1 
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to tifilo spazio non indifferente , che intercede tra Oppido 
e Ciri^liano , non potendo immaginarsi che altri luoghi 
considerevoli non sorgessero anticamente tra 1’ una e l’al- 
tra stazione , e che non venissero indicati solo perchè era- 
no messi alquanto lontani dalla strada medesima . 

Dalla stessa stazione Ad Pinum partiva un’altra stra- 
da , che attraversando il Bradano , probabilmente sotto Ace- 
renza dirigevasi a Potenza. Di tale seconda sti-ada fassi men- 
zione nell’Itinerario di Antonino a Mediolano ad Columnani. 
nii archeologi però , e tra gli altri il Romanelli (i) so- 
stengono eh’ essa dovesse anche passare per Oppido . lo 
ne penso diversamente . L' Opino del detto Itinerario , 
che si è rettificato Oppidum , deve a mio avviso rettificar- 
si Ad Pinum, poiché da Spinazzola per arrivare in Op- 
pido si deve prima guadare il Bradano che giace fra 
l’uno e l’altro comune, benché vicinissimo all’ ultimo. 
Se nell’Itinerario la stazione Opino precede 1’ altra Ad 
Bradaniim , 1’ Opino non può appartenere ad Oppidum , 
altrimenti implicherebbe contraddizione. Questa per altro 
cesserebbe , qualora volesse credersi , che per errore sia- 
si situato nell’ Itinerario prima Opino, e poi Ad Brada - 
num, ed in questo caso non due strade diverse debbono fis- 
sarsi tra Spinazzola ed Oppido , ma una solamente , la qua- 
le in Oppido si divideva in due rami , indirizzandosi 1’ uno 
a Coelianum , c 1’ altro a Potentia . Comunque vada la co- 
sa , sul cammino da Spinazzola a Potenza incoutravasi Ban- 
tia ed Acherontia , Gl’ Itinerari non ne fanno menzione , 
forse perchè non erano luoghi di riposo , ma certamente 
dovevano essere attraversati dall’ indicata strada , nè può 
supporsi , che mancassero di si agevoli comunicazioni cit- 
tà cotanto distinte della Daunia . Sembra poi probabile 
che r antica strada procedesse pel territorio di Vaglio , 
che in quei tempi offriva se non due città ragguardevoli , 
almeno due luoghi di qtialche considerazione , i di cui 

(,) Ep. cìt. part* a* pag* 53o, t 53 1 . 
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avanzi si osservano sul colle di S- Bernardo un miglio 
all’ ovest di quel comune, e nella contrada detta Bosco 
di diossano due miglia circa al suo settentrione . Quel 
naturali sostengono , die sul primo si elevasse una città 
detta ydltilia , e sull’ altra Ursano , ma non viene alcun 
monumento in appoggio di questa opinione . Quello che 
non può mettersi in dubbio si è , che il colle di S. Ber- 
nardo è disseminato di antichi rottami e di sepolcri , nei 
quali preziosi oggetti si sono mai sempre rinvenuti , co- 
me si sono quivi trovate medaglie greche e romane m 
gran copia , e molti bronzi tra’ quali non ha guari una 
statuetta alta mezzo palmo, rappresentante un Atleta , ed 
una ben lavorata testa di vitello. Più importanti avanzi 
esistono nel bosco di Rossano , dal di cui ferace suolo si 
sono dissotterrati molti e bei vasi italo-greci, marmi con 
iscrizioni mortuarie , de’quali se ne vede ancora qualche- 
duno presso la casa rurale del Cantore Danzi , numerose 
monete delle nostre città della Magna Grecia , i resti di 
un aquidotto, che di videvasi in diversi rami, e non po- 
che altre reliquie antiche , tra le quali meritano partico- 
lar ricordanza un candelabro di bronzo dell’altezza di pal- 
mi cinque , ed una testa di ariete dello stesso metallo , 
entrambi di superbo lavoro , che furon quivi discoperti 
verso il 17Q0 , e che donati dal signor Catalano al Go- 
verno , furono depositati nel Museo Reale, e procacciaro- 
no al donatore un beneficio , che rendeva annui ducali 
centoventi . Qualche sepolcro si è anche rinvenuto sulle 
rive della Tiara e del Basento , che scorrono per la val- 
le sottoposta a Vaglio , ed è degno di esser brevemente de- 
scritto quello che fu scavato in gennajo dell anno scorso 
nel luogo detto Mangano a pochi passi dal Basente , ed 
un miglio e mezzo circa lontano dall’ abitato . Il sepolcro 
era di forma quadrata , e ciascuno de’ lati aveva la lun- 
ghezza di dodici palmi . Era costruito intieramente di mat- 
toni quadrati di circa due palmi ognuno , e£sul>pavimcu- 
to vi era un intonaco di calce di un’ oncia e mezzo . Era 
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poi sostenatn da trentasei colonnpttc formale anche di 
mattoni , ma circolari , e del diametro di un palmo , es- 
sendo ciascuna colonnetta alta un palmo e mezzo . V'cniva 
ciuto da ogni parte da un muro della spessezza di un pai* 
mo e più , e converto da grossi tegoli . In questo sepol- 
cro disgraziatamente non si trovò, che cenere mista a car- 
l)oni. Nè qui è da oineitcrsi , clic molti oggetti antichi, e 
soprattutto ahbondanti medaglie antiche pertctiamente con- 
servate , si sono rinvenuti nella contrada detta Serra del 
Ponte , specioso podere appartenente al Duca di Salandra, 
che giace a due miglia circa all’ oriente dello stesso co- 
mune di Vaglio • 

Gl’ Itinerari non fanno menzione di iin’.-dtra strada , 
che da Venosa , o dalle sue adiacenze menava a Potenza , 
ma della sua esistenza ci assicura nn marmo , che si cois- 
serva nel castello di Lagopcsole , la di cui epigrafe è del 
tenore seguente : 

IM • COF.S. 

M • AVREL • VALER. 

MAX . NTIVS • P • FL. 

LWICTUS . AVG. 

PONTIF. MAX. TRIB. 

POTESTATE • VI • VIA.M 
HERCVLIAM • AD • PIU. 

STINAM • FACIEM 
RF^Tll VIT. 

Dalla riportata iscrizione si rileva , eh’ esistesse nn r.v- 
mo di pubblica strada in quei luoghi , c che prendesse il 
nome di Erculia, forse perchè o costruito, o ristaurato da 
Massimiano Erculeo , compagno nell’ inq>ero di Domizi.a- 
no . Questa strada doveva partire da Venosa e penetra- 
re nella Lucania pe’vicini monti , oppure distaccarsi dal- 
r Appia al luogo detto la Rondina, yld Àrundinem , ed 
indirizzarsi a Potenza , correndo per le campagne degli 
odierni comuni di Rapolla , di Barile , di Rionero , di Atel- 
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la, e di Avigliuuo (i). Comunque siasi, l’indicata epigrafe 
uon ci lascia dubitare dell’esistenza di una strada tra Ve-, 
uosa e Potenza rifatta dalTimperadore Massenzio, e diver- 
sa dall’ altra anche detta Erculia , che anuniravasi nel s^ 
no di Baja . Essa attraversa luoghi ragguardevoli del- 
l’ antichità , quali pur sono quelli , che percorsi Oggidì 
dalla consolare, che da Valva conduce alle pianure di 

(i) Un' altra cimilissinia iscrizione in una colonnetta di marno 
piombino , alta p. 4 c mezzo, Ji diametro di un palmo ed un' oncia , 
esiste nel cortile de' sig;;- Susanna in Zuncoli, paesctto sei miglia di- 
stante da Ariano in Principato ulteriore , e da Lagopesole circa So 
miglia . La gran distanza non ci permette di supporre I' identità del- 
le due iscrizioni , bciiclié quella di Lagopesole ora sia smarrita , e non 
siasi potuta trovare dal sig. Lombardi , il quale pergonalmeute vi si c 
portato per ricercarla; bensì si ricorda di averla veduta molti anni 
addietro . Bisogna piuttosto supporre che 1' anticb strada , che dal 
Principato ultra a introduceva in Basilicata dirigendosi a Venosa c 
quindi per Lagopesole a Potenza > abbia traversata la vicinanza di 
/uncoli , e restaurata nella sua lunghezza abbia dato luogo a diversi 
marmi in differenti punti di essa. La seconda iscrizione si trova edita 
presso il Donato li, pag. aaa, i, il Guarini Com. XIII, pag. 58 c presso 
1' Orelli num. io68. Ma dappertutto essendo stampata con qualche er- 
rori, comunicherò la copia esatta la quale il sig. Lombardi sì è com- 
piaciuto di mandarmi : 

IM • CAES- 
M • AVREL • VALER- 
MAXENTIVS • P • FL- 
INVICTVS • AVG- 
PONTIF • MAX • TRIB- 
POTESTATE • VIAM 
HERCVLIAJI • AD • PRI- 
STINA M - FACIEM- 
RESTITVIT- 

11 Donato e 1' Orelli hanno la tribunizia potestate come nella 
nostra copia , il Guarini ha POTESTATIS - IL Come in tutto la co- 
pia del sig. Lombardi é esattissima , la prima lezione sarà da preferi- 
re , benché al Massenzio si può attribuire la seconda trib. pot. ; ma 
essendo noto , che non più di due volte abbia preso quel titolo , on- 
ninamente la VI dell' iscrizione di Lagopesole si deve cambiari in 
li o I. 

l' EDITORH 
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Lavello , giacciono alle falde nricniali e meridionali del ri- 
nomato Vulture , di cui Orario cantò (i): 

Me falnilosae Vulture in Appulo 
Allrix extra limen Apuliae , ctc. 

Ma gli amichi scrittori non avendoci tramandato le me- 
morie delle città , che potevano sorgere in quelle contra- 
de , debbo limitarmi ad accennarne i pochi superstiti 
avanzi . 

Le campiagne di Barile sono sparse di sepolcri , e ne 
abbonda principalmente la contrada detta Macario , ove 
si sono anche scojierte le reliquie di antico aquidollo . Ua 
per tutto in quel territorio si rinvengono antiche monete , 
e non ha guari una gran quantità se ne raccolse per la 
maggior parte di argento e consolari. Tra Barile c Gine- 
stra , nel luogo 'detto i Ponticelli , maestosi avanzi si veg- 
gono di antico ponte romano sulle rive della cosi detta 
Fiumara di Ripacandida, che poco più sotto prende il no- 
me di Oli vento , ed a duecento passi dallo stesso silo nel- 
la contrada detto Belpoggio si sono recentemente dissep- 
pelliti diversi sepolcri , tutt’ incavati nel tufo ; in uno de* 
quali si è trovata ricca suppellettile di vasi italo-greci di 
delicato pennello, non che un candelabro di ottone ad ot- 
to lumi dell’ altezza di circa tre palmi , che poggia su 
di un tri[Kide , le di cui estremità terminano in zampe di 
animali , un idoletto di bronzo alto poco più di un ter- 
zo di ]>almo rappresentante un uomo, sul di cui volto com- 
parisce estrema mestizia , una lunga scimitarra irrugiuita , 
vari vasi di rame c di ottone di diversa grandezza , al- 
cuni anelli dello stesso metallo , ed altri non pochi pre- 
gevoli oggetti , i quali tutti si conservano da un proprie- 
tario di quel luogo , che con diiiicultà ne permette altrui 
r esame . 

Sul colle detto Serro di s. Francesco aH’oriente di Rio- 
nero , cd a piccola distanza da quel comune, si osservano 

(i) oa. 4 , hb. 3. 
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gli aratizi di auliche fabbriche e non scarsi rottami. Quiri 
si SODO scoperti idoli , medaglie di oro e di argento ed 
altre anticaglie d'importanza , senza che si conosca a qua- 
le antica città possano riferirsi . Si veggono ancora sulla 
loggia del monastero de' Cappuccini messo sulla sommi- 
tà del Vulture alcuni antichi bassirilievi , una testa di 
serpente di bronzo , ed un marmo con mutila iscrizione 
latina , ma s’ ignora come e donde siano stati colà tra- 
sportali . 

Considerevoli rottami antichi si scorgono in jitella , 
ti'e miglia distante da Rionero . £ costante tradizione , che 
un’ aulica città dello stesso nome quivi sorgesse sui con- 
fini delle legioni lucana ed appula , diversa dall’ altra 
più rinomata , che giaceva nella Campania , c che in quel- 
la nascesse sul cadere del quarto secolo , o ne’ priucip) 
del quinto, il famoso eresiarca Giuliano, già vescovo ecla- 
nese : la quale opinione abbracciata dal Baronio c da al- 
tri distinti scrittori di storia ecclesiastica o letteraria , 
vien combattuta dal cardinale Noris e da non pochi altri 
valorosi storici e geografi . Quello che non può met- 
tersi in dubbio si è , che nel suolo atellano sono frequen- 
ti e copiosi gli avanzi di antichità ; che spesso vi si sca- 
vano sepolcri con vasellame ed armature antiche , e che 
quivi fu scoperto un secolo addietro quel celebre sarco- 
fago , che si possiede dal signor principe di Torcila , « 
si conserva nel suo palazzo in Bai ile . 11 detto sarcofa- 
go di marmo statuario rustico , mancante di coperchio , è 
lungo palmi nove e tre quarti , alto palmi quattro e lar- 
go altrettanto . Bei bassirilievi veggonsi scolpiti nc’suoi 
quattro Iati . In quello di avanti vien rappresentato Achil- 
le tra le figlie di Licomede . Mirasi efiigiato sul lato de- 
stra il centauro Chirone ; donne piangenti si osservano sul 
sinistro . Rappresenta il lato opposto alcuni animali , la 
di cui scidtura peraltro può dirsi solamente abbozzata . 
Questo monumento , sulla di cui estremità superiore leg- 
gousi in caratteri romani le parole Jilelilia Tot qnala , è 
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(legno dell’ attenzione degli archeologi e degli artisti , e 
se ne attendono con impazienza le dotte illustrazioni del- 
r Instituto , al quale due disegni ne sono stati reiTentemen- 
te comunicati (i) . Qualcheduno si è aTvisalo che in Atei- 
la 0 in qualche altro luogo de’ dintorni dovesse ri- 
porsi Numistrone, , nelle di cui vicinanze, al 

riferire di Plinio e di Plutarco , sanguinosa battaglia fu 
data ad Annibaie dal console Marcello , ma altri più ac- 
creditati scrittori la situano presso i’odieiiia cittìi di Mu- 
ro , più iu dentro negli Appennini , da Atella quindici 
miglia distante , poiché anche in quella contrada si scor- 
gono antichi avanzi , e principalmente i resti di antico 
punte sulle sponde del Oumicello Platano nel luogo che 
dicesi Ponte Ratto , e due mutilati marmi con latine iscri- 
zioni . Però nulla di sicuro si conosce del vero sito di 
Numistrone , come fondatamente si dubita , che I’ antica 
Ruffa esistesse nell’ attuale Buvo , che dista sei miglia 
da Atella , dove per altro non pochi pregevoli oggetti 
antichi si sono non ha guari rinvenuti . 

Lagopesole che s’ incontra sulla strada , che da Ve- 
nosa conduce a Potenza per i luoghi di sopra enuncia- 
li , non offre che pochi ruderi antichi , due o tre mai mi 
con latine iscrizioni , che si osservano nel castello del 
signor principe Doria , ed alcune colonne , tra le qua- 
li merita particolare attenzione quella di porfido , che gia- 
ce abbandonata nella cappella di detto castello . Tale ma- 
gnifico edificio fu innalzato da’ principi normanni , che 
avevano fissata loro dimora in Melfi ed in Venosa , e 
che quivi recavansi per godere de’ divertimenti della cac- 
cia , che vi è abbondantissima , e se ne valsero in seguito 
come ltìo"o di delizie d’altri nostiù sovrani delle dinastie 

O 

sveva ed angioina. 

(i) V. gli Annali delP Instit. pi^. 3ao - 333. dave si tro- 

va la spiegazione del detto monumento data dal eh. Raoul— Ruchette ■ 
accompagnata da ambedue i disegni nelle tavole d* aggiunta D , E. 

L* BDiTone . 
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Sormontato T alpestre giogo d(?l Carmine , nella sot- 
toposta vallata a destra della strada , che mena a Poten* 
za , si possono osservare i copiosi avanzi antichi , ch’esi- 
stono nella contrada di S- Giovanni un miglio al nord 
del comune di Ruoti . Quivi veggonsi reliquie di antiche 
fabbriche , e quivi si scoprono tutto giorno sepolcri con 
vasi così detti etruschi, poco per altro pregevoli. Ulti- 
mamente una statua colossale di marmo di non mediocre 
scalpello si è scavata nello stesso sito , ed or si possiede 
da un proprietario in Potenza . Anche le contrade Orten- 
sio nel bosco grande di quel comune , c Castellaccio nel 
vicino bosco del principe di Torcila , si veggono ingom- 
brate di antichi rottami, e non poche medaglie si rinven- 
gono ne’ luoghi medesimi . Ciivia tre miglia all’ occidente 
di Ruoti esiste Baragiano , il di cui territorio abbonda di 
sepolcri , che somministrano buoni vasi it.alo-greci ; e non 
pochi oggetti di pregio , come bronzi, armi e monete ur- 
biche quivi si disseppelliscono continuamente . Lo stesso 
suolo forni anni addietro al nostro Reai Museo una pi-ege- 
volissima statuetta di bronzo . 

Potentia era situata sul colle ove giace l’attuale Po- 
tenza , capitale della provincia , ed i suoi borghi si esten- 
devano fin sulle sottoposte rive del Basonto , e deU’..^r- 
ritello . Il tempo divoratore non ha serbato che po- 
chi avanzi di sì celebre città mediterranea de’ Lucani , ma 
quelli che tuttavia rimangono , fan chiara testimonianza , 
eh* ella esser doveva uno de’ più ragguardevoli e distinti 
luoghi dell’ antica regione lucana , e ciò vien anche con- 
fermato dagli unanimi attcstati degli antichi scrittori gre- 
ci e romani . Gli edifizj dell’ odierna città sono<-innalzati 
sopra innumerevoli rottami antichi , e sono in gran par- 
te antichi i materiali di cui sono costruite le principali chie- 
se con i vecchi campanili , il seminario , il palazzo del 
conte, ora addetto a collegio reale , ed alcune private abi- 
tazioni. Tutte le volte che si eseguiscono scavi nelle stanze 
inferiori e nelle cantine , o si scavano fondamenta di nuo- 

i j 
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vi edifìzj , s'incontrano abbondanti ruderi di fabbriche re- 
ticolale e laterizie , pavimenti a musaico , ed altri consi- 
derevoli resti antichi , come si rinvengono a dovizia me- 
daglie greche e romane , avendo fornito gran quantità di 
queste ultime lo scavo , che si praticò circa dieci anni fa 
presso la pubblica piazza , allorché si volle riedificare una 
casa privata . Rottami antichi si scorgono ancora in tutte 
le adiacenze della città, e principalmente presso le distrut- 
te cappelle di S- Oronzio , e di Elia , alle cori det- 
te Coste di S» Pietro , ed alla Murata . Sulle sponde del 
Baseiito non si veggono più quei tanti marmi letterati , che 
giacevano quivi abbandonati ai tempi di Marino Freccia (i), 
ma vi esistono tuttavia gl' importanti avanzi di un aqui- 
dotto Ijen costruito e con fondo laterizio . Sono frequenti 
i detti marmi nell’ ambito della moderna città , e molli se 
iie vedono incastrati quà e là sulle mure delle chiese e 
di altri edifìzj pubblici e privati . Molti anni addietro fu 
scoperto nel largo avanti al collegio reale un buon pezzo 
di antiea strada rotabile , come se ne scopri un altro iu 
una stanza terrena prossima alla piazza pubblica ; ed ulti- 
mamente si rinvenne dietro al seminario copia non indif- 
ferente di piccioli vasi di terra cotta , e di vetro che an- 
darono dispersi . Numerosi sepolcri si sono poi dissotter- 
rati in tutto l’ agro potentino , ma si sono trovati nel- 
la maggior parte violati precedentemente , o hanno som- 
ministrato stoviglie rozzissime . Però qualche buon vaso 
italo-greco si è rinvenuto recentemente sulle colline situate 
all’occidente ed al settentrione della città, e migliori se 
ne scoprirebbero nelle stesse contrade, ove si praticassero 
più regolari escavazioni. Le memorie dell’antica e moderna 
Potenza e le sue copiose iscrizioni lapidarie sono state di- 
ligentemente raccolte e pubblicate daU’eruditissirao sig. Can- 
tore Emmanuele Viggiani (a) , 

(i) De Subfendis lib. i, pag. $9 a tergo. 

(3) Memorie della città di Puteoza. Napoli i 8 o{ presso Vincen- 
zo Orsini iu <■ 
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Da Potenza partivano tre strade rotabili , giusta gli 
antichi Itinerarj , una delle quali procedeva verso Morcel- 
liana e le altre verso Grumento per diverse direzioni. La 
prima incontrava nel cammino il Monte Balabo, ed Acer- 
ronia. Come nella Tavola di PeuUngero non s’indicano le 
distanze tra Potenza ed i detti luoghi, cosi i moderni geo- 
grafi nulla di sicaro han potuto affermare sul vero sito del* 
1* indicato monte . Ma se la strada seguiva, come pare, 
golare , la linea degli attuali comuni di Tito , di Pietra- 
fesa e di Sasso , dovea certamente costeggiare l’erto col- 
le di Satriano , e probabilmente un tale colle poteva in 
allora appellarsi Balabo, ove però non voglia credersi, che 
s’indicasse con detto nome uno di quei monti che sono si- 
tuati in qualche distanza al mezzo-giorno di Pietrafesa , 
o di Sasso . Ma se non è stato permesso di fissa- 
re con qualche sicurezza la topografia del monte Balabo , 
è riuscito agevole di stabilire la vera posizione di Acerro- 
nia . Gli scrittori patrj 1’ hanno unanimemente riposta 
presso 1’ odierna Brienza , e ben si sono avvisati , poiehè 
se ne mostrano ancora gli avanzi pochi passi al sud di quel 
comune nella contrada , che anche oggi dicesi Acerrana, 
sulla sponda destra del fiumicello Pergola . I non pochi 
sepolcri che quivi si sono disseppelliti con abbondan- 
ti stoviglie ed altri oggetti antichi , e gl’ immensi te- 
goli ed altri rottami , che giacciono là sul terreno, non 
lasciano ormai dubitare, che qmvi e non altrove debbe si- 
tuarsi Acerronia. La Tavola medesima fa menzione di al- 
tri due luoghi antichi, del Forum Popìlii, e di Cosilia- 
num . Sembra che un’ altra strada si distaccasse dal sito 
di Acerronia , e voltando a sinistra si dirigesse a Cosilia- 
no : doveva forse servire di comunicazione tra Marcellia- 
na e le città poste sul littorale del Ionio , se , come in- 
clinano a credere i moderai archeologi , Consilianum sia 
lo stesso che Goclianum, di cui si è parlato di sopra. Nul- 
la poi ai conosce del Forum Popilii , che la detta Ta- 
ola situa tra Acerronia e Gosiliano , e che i moderni geo- 
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gralì ripongono , non sò con quale appoggio , tra Marsi* 
connovo e Calvello . Intanto a poche miglia da Ilrienza, 
ed al suo nord-otest siede Vielri ove gli scrittori paii-j 
hanno collocato i Campi Veteres , rammentati da Livio, 
e da altri storici antichi , e resi celebri per la morte del 
proconsole romano Tito •Sempronio Gracco avvenuta per 
le insidie , che gli furon tese dal pn-tore Flavio Lucano. 
Tale avvenimento si vuole per iradisioue accaduto nella 
contrada che oggi dicesi Campitclli. Checché siasi del si- 
to de’ Campi Veteri , una quantità non ordinaria di anti- 
chi avanzi , come marmi letterati , bronzi , stoviglie , ar- 
mature, medaglie ece. trovasi in diversi punti di quel ter- 
ritorio, e soprattutto ne’ luoghi detti Velrice , S. Felice^ 
S- Giovanni , S- Fodero, e S Marco , mostrano chiara- 
mente che quivi dovesse sorgere ne’ vecchi tempi una città 
di non poca considerazione. La famiglia de Kobcrtis di Vie- 
tri possedeva una ricca collezione di antichi monumenti, 
rinvenuti per la maggior parte negli scavamenti patrj, che 
formava 1’ ammirazione di tutti coloro , che la visitava- 
no , ma ne sono stati infelicemente di recente venduti e 
distratti i varj e preziosi oggetti che conteneva . 

Una delle due strade che portava da Potenza a Gru- 
mento , toccava lungo il suo corso , ed alla distanza di 
dodici miglia dalla prima città e di sedici dalla sci onda , 
j4nxia della Tavola Peutingeriana , corrispondente senza 
dubbio alla moderna Anzi . Questa contrada essendo ormai 
diventata classica per i tanti e si variati oggetti di anti- 
chità , che ha fornito e tuttavia fornisce, è ben giusto 
che di essa si parli qui alquanto distesamente . Prodigio- 
so è il numero de’ sepolcri , che si sono scavati nel suo- 
lo dell’ odierno comune di Anzi , e nelle sue adiacenze . 
Da quel feracissimo terreno nello spazio di sei lustri e 
più si sono tratti infiniti vasi fittili , c molti di sommo 
pregio . iNon poche reliquie di edilìzi si sono ancora rin- 
venute in quel territorio , c qualche raro marmo lette- 
rato vi si è anclic scoperto , di cui uno ii’ esiste tuttavia 
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prp5<n il sig. Gaetano Pomarlci con greca epigrafe, co- 
pia della qnale si è già comunicata all’ Instituto (i) . 
Gli scavi ebbero principio in Anai nel 1797, ed il pri- 
mo sepolcro fu scoperto da un tal Giuliano Garramone 
nella contrada denominata lì Pastini . Esisteva alla pro- 
fondità di cinque palmi , e conteneva molti vasi figura- 
ti , che furono acquistati dal Governo, tra’quali uno gran- 
de a campana di ottima patina , e di eccellente pennello. 
Le contrade la Reda, la Potente, h' Avellana, e Al Ca~ 
tedna baiino somministrato una maggior quantità di sepol- 
cri. Questi si sono trovati generalmente incavati nel terre- 
no sena’ alcun argine intorno dì pietre, o di terra cotta. 
Ai soli angoli si sono rinvenute alcune pietre a macerie , 
eh’ erano come segnali . La profondità di essi i stata or- 
dinariamente da selle fino ad undici palmi. Non pochi se- 
polcri però sono stati costruiti di tegoli lunghi e larghi , 
e coperti similmente di tegoli e di embrici. In questi ul- 
timi si è osservato costantemente che i vasi grandi erano 
collocali alia testa o ai piedi dello sclicletrtf, i vasi pic- 
cioli al lato sinistro, ed a dritta oggetti di rame, di bron- 
zo e dì piombo. I pezzi d’ambra si sono rinvenuti ab- 
bondantemente ne’ sepolcri de’ poveri , e spesso dentro di 
piccioli vasi al lato sinistro del cadavere . Sono degni di 
essere ricordati circa cento sepolcri, che si scavarono po- 
chi anni addietro nel luogo detto Coste di S, Maria al 
nord deir abitato, e che fornirono oggetti pregevolissimi , 
(1) I caratteri ben lo^i;ibili di questa pietra triangolare, lunga nei 
lati palmo i e mezzo, c nella base palmi a pollici a, rimasero di oscuro 
sigaiBcalo non solo a noi ma ancora al eh. Bockh. Ecconc la copia: 

nnreoA 

rnMEiNUfAmAir 
ilM^KAlAIAElKEirm 
A XEPHIAIOkAEElTIEA 
AE lOTBPATnMMEIAIAN/ 

L’ KIUTORE. 
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cioè vasi presso cbe tatti nolani e molti siculi istoriali , 
ed alcuni con greche iscrizioni, ottimi bronzi , vasetti di 
cristallo benché rari , e qualche ornamento di oro e di 
argento . Meritano similmente di essere rammentati e bre- 
vemente descritti due sepolcri , cbe furono scoperti ulti- 
mamente dal sig. Giuseppe de Stefano dello stesso comu- 
ne . Il primo era distante da quello circa cinquanta passi, 
e situato sulla nuova strada rotabile comunale . Grandi 
pietre di tufo costituivano la sua covertura . Si rinvenne 
sulle prime molta terra mista a frammenti di vasi, e que- 
sti raccolti e messi insieme, ne sorti un vaso nolano a tromba 
alto tre palmi , di eccellente disegno , di lucidissima ver- 
nice , con ventiquattro Sgure collocate in due linee , rap- 
presentante la prima una danza , e 1’ altra Bellerofonle , 
che teneva con una mano la briglia del cavallo P^aso , 
ed accennava coll’ altra un vecchio, cui pareva che volges- 
se il discorso. Questo pregevole vaso donato ad un augusto 
personaggio , fu spedilo immediaUmente a Parigi . Prose- 
guendosi lo ibavo si trovarono de’ travetti di abeto situati 
in bell’ ordine sopra quattro mura di ottima fabbrica , e 
sotto ai medesimi una quantità di vasi nolani e siculi , 
e pezzi di bronzo e di rame coafusi colle ossa del cada- 
vere . Si scoprirono anche gli avanzi di un condotto sot- 
terraneo , che prendeva la sua orìgine dal sepolcro . AI 
lato destro si scorgeva il sito del sacriGzio, ov’ esìstevano 
ancora le ceneri miste ad ossa bruciate di animali, ed al 
sinistro uno spazio quadrato di palmi dodici e ben la- 
stricato . Il secondo sepolcro era alla distanza di un miglio 
circa da Anzi nel luogo detto il Varco della Regina, e 
profondo non meno di quaranta palmi. Dopo due strati, 
uuo di terra battuta e l’altro di terra mobile, si rinvenne 
un lastrico di sedici palmi , e della spessezza di quattro 
once, quindi un altro strato di terra mobile, ed in segui- 
to alcune lamine di pietra impìonibate, sotto le quali i se- 
gni sepolcrali . Scavandosi sempre più, dopo dodici palmi 
circa si trovarono varj travetti di abeto appoggiati sopra 
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qnattro mora di solidissima fabbrica , e con intonaeo dalla 
parte interna dipinto con simulacri di sfingi e di altri ani* 
mali . Rimossi i travetti, si rinvenne lo sefaeletro con ven- 
totto pezB di vasi figurati al lato destro, con più vasi di 
bronzo e di rame al fianco sinistro , e con due vasetti alla 
testa , nno di adabastro e l’altro di finissimo cristallo, 
quali oggetti furono spediti , come si assicura , al Museo 
Reale di Napoli . Contigno al sepolcro , di cui è parola , 
cd al lato destro di esso, vi era un pavimento intonacato 
circondato da mura dipinte a nero , e con quattro sedili 
agli angoli • Meritano infine di ' essere ricordati il sepol- 
cro discoperto in una vigna nella contrada la Raia , ove 
si trovò quel collo di vaso mcuIo assai pregiato, rappre- 
sentante la guerra di Troja, che or si conserva nella col- 
lezione del sig. Fitlipaldi, e l’altro sepolcro scoperto nell* 
Aja di S. Antonio sulla pubblica strada presso l’abitato, 
ove si rinvennero molti vasi siculi e nolani ai due lati dello 
scheletro, e nella parte superiore quella eccellente testa di 
moro in terra cotta , che si ammira nella indicata colle- 
zione . L’ immensa copia de’ sepolcri e de’ vasi italo-greci, 
nolani , siculi ecc. rinvenut’ in Anzi fa giudicare con 
fondamento , che quivi dovessero in abbondanza fabbricar- 
si tali stoviglie; che vi esistessero molte offieinn; che gli 
artefici fossero del luogo , ed in parte anche forestieri quivi 
stabiliti , e che dalle manifatture di Anzi, non che dalle 
altre di Armento, di cui si parlerà poco appicssu, si traes- 
se nuinevDSO vasellame , e si smaltisse nella Lucania e 
nelle regioni finitime . Prodigioso , come di sopra diceva, 
ò il numero de’ vasi di ogni grandezza e fórma , che ha 
fornito questo fertilissimo suolo . 11 Museo Reale Borboni- 
co , il Moseo « diverse collezioni di Napoli, e 

de’ regni esteri, abbondano di stoviglie quivi rinvenute. 
Se ne conservalo ancora non poche dagli amatori di cose 
antiche in Potenza e nel resto della Basilicata , e presso 
che l’ intiero museo Fittipaldi di Anzi è formato da vasi 
Ottenuti dagli scavi patrj . Ricca è questa collezione c de- 
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gna di essere visitata da' cultori delle belle arti, e della 
classica antichità . Contiene doviziosa suppellettile di vasi 
italo-greci , nolani , siculi , egizj , ecc. tra’ quali alcuni 
di sommo pregio , non che molti bronzi , cristalli , terre 
cotte , armi, ornamenti muliebri, utensili ed altri oggetti 
di oro , di argento e di rame . Il sig. Arcangelo Fittipal- 
di , che n’ è il proprietario , dietro le mie replicate istan- 
ze , si è determinato di farne formare un’esatta descrizio- 
' ne e pubblicarla colle stampe riunita ai disegni de’ più 
scelti pezzi ; ed è da sperarsi , che un tale lodevolissimo 
divisamente sia presto mandato a termine. Nè è da tacer- 
si che ad Anzi appartengono i più valenti ed istruiti sca- 
vatori e restauratori di vasi , eh’ esistano in Provincia. 

Non si conosce la direzione della strada, che da Anzi 
procedeva verso Grumento, ma sembra probabile che se- 
guisse la linea che pare la più regolare, vai quanto dire, 
che corresse pei territorj di Laurenzana , di Calvello e 
di Viggiano, senza che possa ora indicarsene i punti pre- 
cisi . Non rari sepolcri si sono anche scoperti nei detti 
territori , ed in quello di Abriola limitrofo ad Anzi ; ma 
non si sono ottenuti vasi meritevoli di attenzione, e solo 
nell’ ultimo si sono trovati in copia idoletti di bronzo, 
antiche colonne e marmi letterati , uno de’ quali con 
pregevole iscrizione latina si conserva in quella chiesa 
paroccliiale . 

L’ Itinerario di Antonino ricorda una terza strada , 
che da Potenza menava alla stessa città di Grumento 
per Acidios , che i moderni geografi han corretto ad 
Aclrim . Questa strada lungo il suo corso dovea toccare 
l’odierno villaggio detto Arioso , poiché qualche antica 
rottame quivi tuttavia si vede , e le sue adiacenze non 
sono prive di antichi sepolcri, donde recentemente si sono 
tratti vasi non dispregevoli . Doveva quindi su pei monti 
della Maddalena correre fino alle sorgenti dell’ Aciri , che 
son presso Marsiconovo , e per la valle dello stesso 
nome indirizzarsi a Giumento. L’ Itinerario non indica 
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lungo una tale strada che la sola stazione ad Acirim , 
ma sembra non potersi mettere in dubbio , che nel sito 
di Marsiconuovo qualche città, o altro luogo considere- 
vole dovesse anticamente esistere, essendone garanti i se- 
polcri ed avanzi antichi , ohe quivi sono abbondantis- 
simi . I colli che son’ occupati dagli edi&zj della Dia- 
dema città , le sue adiacenze dal lato del nord , e la 
contrada di S. Maria al mezzo-giorno ne offrono a do- 
vizia , e se ne scoprono da per tutto nel suo vasto ter- 
ritorio . Qualche scavo vi si è fatto di quando in quando, 
e sempre con felice successo . E poiché l’escavazioni , 
che quivi si eseguirono per conto del governo nel i8aa 
e i8a3 sotto la direzione del detto sig. Giuseppe de 
Stefano , produssero ottimi risulta menti, non voglio tra- 
lasciare di farne brevissimo cenno . Il sepolcro più im- 
portante fu scoperto in mezzo della spaziosa piazza di 
quella città . Bisso era lungo dodici palmi , largo nove 
e profondo cinque . Ai quattro iati vi erano delle mura 
a secco dell’ altezza di due palmi , e lo scheletro era 
situato sopra un pavimento di pietre ben connesse. Non 
si tenne conto del modo com’ erano collocati gli oggetti, 
che si trovarono in esso , e solo si notò , che due lance 
di ferro ossidate giacevano al lato destro del cadavere , 
ed un pezzo di eccellente ambra sotto dello stesso. Si rin- 
vennero in bronzo : un serpente , che teneva una ci- 
cala in bocca , un idoletto rappresentante l' inverno ( i ) , 
ed un altro più grande, che rafbgurava un uomo in atto di 
disperazione; in stoviglie una testa di Satiro sulla quale pog- 
giava un bicchiere con due figurine di bellissimo dise- 
gno : una patera ben conservata con quattro figure , ed 
un’ altra più piccola di delicatissimo pennello con due 
figure al di dentro , ed altrettante al di fuori : un ’altra 
patera con donna suonante l’arpa: due patere dipinte a 
nero , ed un bicchiere con solo ornato ; un elegante vaso 

( 0 Telesforo ? - L'bditohe. 
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tifro acannellato, ed un vaao grande a tromba, mancante 
di molti peazi , con figure sicule e con dieci lettere 
greche . Vi si ritrovarono ancora alcuni vati di rame con- 
tumati , ed altri oggetti di minor pregio . Il sito del sa- 
crifizio con resti di cenere, carboni ed ossa di animali 
giaceva ad otto palmi di distanza dall’ indicato sepolcro- 
Nella stessa piazza furono scavati tre altri grandi e pro- 
fondi sepolcri , ma non si rinvenne in essi die qualche 
pìccolo frammento di vasi figurati , essendo suti prece- 
dentemente violati . Fnroiio trovati del pari violati parec- 
chi altri sepolcri , die il sig. de Stefano fece scavare nei 
luoghi adiacenti , e principalmente ne* poderi di Cervi- 
rizzo e Sassano : ma non riuscirono del tutto infrut- 
tuose le sue sollecitudini, poiché tali scavi produssero lan- 
ce , corazze ed altre armature in buona parte consu- 
mate , ed alcune stoviglie non sfornite di pregio . In uno 
di essi si trovò alla testa dello scheletro un vaso a cam- 
pana. Vedevansi tre figure ammantate al di dietro , e nella 
parte anteriore un guerriero coll’ elmo sul capo, colla co- 
razza a maglia sul petto , collo scudo e due lance al 

braccio sinistro , e con un’ altra lancia nella mano de- 

stra in atto d’ immergersela nel more , e presso al guer- 
riero un’ Amazzone, che scendeva precipitosa da cavallo, 
e ne arrestava il colpo . Le mosse del guerrièro . dell* 
Amazzone e del cavallo erano vive e parlanti. Questo bel- 
lissimo vaso fu spedilo ai nostro Museo Reale , come lo 

furono tutti gli altri oggetti , che si ottennero da que- 

gli scavi . 

Incontrami frequenti ruderi e rottami antichi in tutta 
la valle di Marsiconnovo , nella di cui estremità meridio- 
nale era situala Grumeuto , ma che per la loro non in- 
difierente distanza iiou potevano a quella città appartene- 
re . Tra gl’ indicali ruderi meritano particolare menzione 
quelli che .si scorgono presso Marsicovelere , ove da al- 
cuni scrittori patrj sopra deboli congetture si è voluto 
riporre ì'ertina , e dove il eh. accademico crculanense 
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Giacomo Castelli si era avvisato di collocare i Campi 
P'eteres, con maggiore probabilità da altri situai' in Vietri 
dì Potenza , come si è detto di sopra . Sono degni di 
essere ricordati i rottami cbe si veggono nella contrada detta 
Serra della Chiesa presso Tramatola, ove nel 1794 
merosi sepolcri furono disseppelliti con immensa quantità 
di tegoli , mattoni, armi , bronzi , lacrimali ed altri an* 
tichi oggetti . Da per ogni dove in quella valle si sco- 
prono sepolcri , benché non abbondanti di vasi fittili, e 
non è raro il rinvenire in essa bronzi, medaglie e mar* 
mi letterati , di cui non pochi con iscrizioni per lo più 
mortuarie se ne sono trovati ne* piani sottoposti a Mar- 
sicovetere e Yiggiano , e principalmente nel bosco del 
Caldo . 

Ma di tutte le dltà mediterranee della Lucania Gru- 
mentum è quella che conserva oggidì più importanti a- 
vanzi di sua primiera grandezza • Essa era situata, come 
si è già detto, nella estremità meridionale della Valle di 
Marsiconuovo , su di amenissimo poggio bagnato da’fiumi 
Acri e Sora , poco più di mezzo mìglio al di là di 
Saponara , che surse in seguito sulle sue rovine . I viag- 
giatori ammirano nel suolo grumentino i venerandi resti 
dell* anfiteatro , del teatro , delle terme , dell’ aqui- 
dotto , della Porta Aquilia e di altri pubblici edificj . 
Gli avanzi dell* anfiteatro si veggono in una vigna ap- 
partenente al sig. Domenico Boselli . Sono tuttavia in piedi 
diversi pezzi di mnra reticolate dell’ altezza di venti piedi, 
ed alcuni corride j a volta , alti palmi nove e larghi al- 
trettanto , non cbe l’arena a forma ovale della lunghezza 
di palmi a 4 o, e della larghezza di a 3 o palmi. Del teatro 
non rimangono che poche reliquie in una vigna delle mo- 
naclte di S. Croce, come attestano la magnificenza delle 
terme le copiose dirute fabbriche che si osservano in 
una vigna del sig. Antonio Decina . Più considerevoli 
sono gli avanzi dell’aquidotto , che riceveva le acque , 
che sorgono nel luogo detto Castagnito a’piedi del colle. 
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ove siede MoHtemo , e pel corso di duo miglia e mezzo 
le trasportava a Grumento . Un picciolo ponte si elevava 
sul fiume Sora , sul quale 1’ aquidotto passava, e pene- 
trava nella città per altro ponte al di sopra della Por- 
ta Aquilia . Non indilTerenti ruderi di tale aquidotto si 
scorgono nelle contrade dette Pantani e Mercato , in 
tenimento di Sarconi ^ ove le mura , che lo sostengono, 
sono alte palmi sei , e larghe tre e quattro once. Nella 
valle detta del Monaco vedesi 1’ aquidotto sostenuto da 
molti archi, ciascuno dell’ ampiezza di sette palmi , e quivi 
le mura sono alte non meno di palmi sedici . Sulla strada 
detta di $. Giuseppe , e presso il sito della Porta Aquilia 
si osservano due condotti , uno soprapposto alt’ altro , e di- 
visi da teiiacissiino cemento . Della Porta Aquilia non esì- 
stono che pochi avanzi , ed i ben lavorati marmi, che ne 
formavano l’arco, furono trasportat’ in Saponara per ornar- 
ne 1’ ingresso dell’ antico sedile della città , e tuttavia si 
ammirano là nella pubblica piazza . L’altezza di detta porta 
è di palmi ventotto , e la larghezza di palmi diciassette e 
mezzo . Una strada larga sedici piedi, e lastricata di gran- 
di pietre commesse con meraviglioso artifìcio , delle quali 
alcune lunghe sette in otto piedi, e larghe quattro in cin- 
que , divideva la città in tutta la sua lunghezza . In alcuni 
punti è tulta\ ia visibile, e potrebbe scoprirà’ in gran par- 
te , ove se ne togliesse la poca terra che la ricopre . Dalia 
parte opposta del fiume Acri vedesi ancora un cammino 
sotterraneo formato a lamia, alto sette palmi, e largo quat- 
tro , con pavimento selciato, di cui non si conosce nè l’u- 
so , nè l’estensione, non essendosene visitato che un breve 
tratto . Sono questi gli avanzi più importanti che offre , 
tuttora il suolo di Grumento . Straordinario è il numero 
delle anticaglie , che si sono tratte da quelle rovine. Quivi 
si sono rinvenute in epoche diverse statue di marmo, sta- 
tuette di bronzo, bassirìlievi, idoli, cammei, medaglie an- 
tiche, urne cinerarie , vasi lacrimali, armi, utensili, e fin- 
anche denti di elefanti , appartenenti probabilmente a 
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quelli , elle caddeio vittima del valore romano nella bat- 
taglia , che in quel %ito guadagnò il console Lavino sull’ 
oste cartaginese . Dagli scavi grumentini 1‘ arciprete Carlo 
Danio di Saponara , che visse e fiori nel principio del se- 
colo passato , e eh’ era delle cose archeologiche amantissi- 
mo , trasse tale quantità di antichi monumenti , che potè 
formarne quel suo ricco e prezioso museo , il quale giusta- 
mente venne levato a cielo da Matteo Egizio , da Giaco- 
mo Antonio del Monaco, e da altri valorosi archeologi e 
letterati di quel tempo. Egli aveva fatto trasportare e bene 
ordinare in un suo giardinetto in Saponara tutte le statue, 
hassirilievi , marmi letterati , colonne , ed altri antichi og- 
getti , che gli era riuscito di ottenere dagli scavamenti pa- 
trj . 11 giardinetto tuttavia esiste, c si possiede da’ .signo- 
ri Ceramelli di quel comune , ma i principali e forse i 
più pregevoli monumenti ne sono stati distratti, od invo- 
lati , e quelli che rimangono , comunque degni dell’ atten- 
zione degli antiquarj , giacciono quivi confusi ed abban- 
donati . Tra gli oggetti superstiti sono meritevoli di par- 
ticolare considerazione i seguenti : una statua di marmo 
rappresentante un guerriero, alta sei palmi , mangante delle 
gambe e di un braccio ; un’ altra alta sette palmi che 
rappresenta una sacerdotessa ; un puttino di palmi due te- 
nente in una mano un canestro, cd una palla nell’nitra : uu 
altro della stessa grandezza, ma privo di testa : due tavole 
di marmo con hassirilievi , una delle quali ha l’ altezza di 
piedi due e tre once, e la larghezza di piedi tre ed otto 
once , e rappresenta un sacrifizio ad Apollo , e sull’ altra 
eh’ è alta piedi due e quattr’ once e larga altrettanto, ve- 
desi scolpito Ercole ignudo, che colla mano sinistra arre- 
sta un toro , e tiene a piedi la clava c la pelle del leo- 
ne : tre grandi teste di marmo ; tre colonne dell’ altezza 
di palmi dieci: molti capitelli: varj pezzi di ornato in bas- 
so-rilievo, e moltissimi marmi con l.iline iscrizioni. Kel 
suolo di Grumcnlo si sono anche trovati vasi italo-greci , 
ma in poca quantità e di pochissimo pregio; invece gran- 
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di5sima copia di marmi letterati, le di cni iscrizioni sem* 
pre latine sono state in gran parte pubblicate dagli 
sci'ittori patrj , e principalmente da del Monaco (i) e 
da Roselli (’*) ; ai quali si debbono ancora importanti elu- 
cnbrazioni sulla origine, antichità e, vicende di si famosa 
dttà lucana , ed airnltimo soprattutto, che ne ba di pro- 
posito ampiamente favellato ; avendo similmente illustrato 
con particolari opuscoli non pochi articoli di storia ed eru- 
dizione patria . Da qualche tempo non si praticano scavi 
regolari in quei luoghi, ma nel coltivarsi 1’ agro grumen- 
tino , eh’ è quasi tutto coverto di vigne , si rinvengono di 
frequente medaglie antiche pressocchè tutte romane, e bel- 
lissime corniole. Il villaggio di Sarconi , due miglia distan- 
te da Grumento , era nu subborgo di quella città , ed il 
nto del suo sepolcreto , come lo attesta la stessa sua eti- 
mologia . 

La strada, che da Venosa per Potenza dirigevasi a Gru- 
mento , proseguiva il suo cammino verso Nerulum. Essa 
doveva correre per luoghi montuosi , ma non privi di abi- 
tatori ; ciò non ostante nell’ Itinerario di Antonino non si 
fa parola* che della sola stazione detta Semunela, alla qua- 
le i moderni Geografi hanno sostituito ad Semnum, ossia 
ad Sirim . Non pare che la detta strada attraversasse il 
Siri presso la sua sorgente , come si è opinato dal Roma- 
nelli, poiché in questo caso non verso Nerulo direttamen- 
te , ma verso la moderna Lauria sarebbe corsa; sembra an- 
zi più probabile , che passasse il Siri nel punto ove le acque 
del torrente Cogliandrino mettono in quel fiume, o quivi 
dappresso, non solo perchè questa è la linea naturale del 
cammino, che da Grumento per le campagne di Moliterno, 
e di Latronico porta all’odierna Rotonda, ove generalmen- 

(i) Lettera del Sig. Giacomo Antonio del Monaco intorno all' an- 
tica colonia di Grumento, oggi detta la Saponata, indirizzai’ al sig. Mat- 
teo Egizio. In Napoli 1713. Nella stamperia di Felice Mosca. 

(a) Storia grumentina. Opera del Dottor D. Francesco Saverio 
Roselli delia città di Saponata. Napoli 1790. 
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te vicn riposto Nerulo, ma anche perchè a poca distanza 
dall' indicato punto giace jigromonte , contrada fertile in 
anticaglie , e dove certamente doveva elevarsi una cit- 
tà di qualche importanza . Quivi infatti veggonsi numero- 
si rottami antichi , e quivi si sono scoperti non pochi se* 
polcri con vasi fittili quasi sempre corrosi , e bronzi, me- 
daglie ed armi in gran quantità . Quivi ancora quindici 
anni addietro si rinvenne un bellissimo elmo , che doveva 
appartenere a militare distinto , ed ultimamente nello stes- 
so sito fu trovata una piccola tigre di bronzo di eccellente 
lavorio , che venne subito spedita al fu conte Zurlo . In 
queste medesime vicinanze neHa contrada Salaci non po- 
chi ruderi di antiche fabbriche si osservano , e non pochi 
oggetti antichi in bronzo , e medaglie vi si disseppellisco- 
no . Eran questi luoghi abitati da’ popoli Sirini rammen-r 
tati da Plinio , e dovevano in quegli antichi tempi presen- 
tare un aspetto meno deserto e selvaggio. La strada dopo 
altre dodici miglia circa giungeva a Nerulum , che dagli 
archeologi unanimemente , come di sopra si è accennato^ 
vien riconosciuto nel sito della moderna Rotonda, dove per 
altro non apparisce alcun vestigio di antichità . A Nerulo 
incontrava la Via Aquilia, che da Capua procedeva versò 
Reggio , attraversando i luoghi mediterranei della Rrezia , 
come ne fa fede quel prezioso marmo, che tuttavia vedesi 
incastrato nel muro anteriore di un* osteria di Polla , e 
eh’ ò stato illustrato e pubblicato dal Morisani, e da altri 
patrj scrittori . Quest’ ultima strada per la valle del Ja« 
flagro , oggi detta Valle di Diano , e per Cesariana 
introducevasi nell’ odierna Basilicata, ed incontrava nel suo 
cammino, giusta la Tavola di Peutingero, il Vicus di Meri' 
dicolco che da alcuni geografi vien situato in Lagonegro, 
comunque in quel sito non possa mostrarsi alcun avanzo 
antico , e che con maggiore probabilità può riporsi poche 
miglia al di là di Lagonegro nelle contrade di S. Branca- 
to , e Piana de' Pagani presso il villaggio di Bosco , 
dove solamente veggonsi reliquie di antichi edifizj, e do- 
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Te si sono trovati c trovansi lutto giorno statnotte di bron* 
ao, medaglie, ed altri monnmenti antichi . L’ Aqiiilia pri* 
ma di giungere a Neruln attravei'saTa la valle Lagnata dal 
fiume Laus',' oggi Mercuri , c principalmente il territo- 
rio di Gastelluccio inferinre. Gli scrittori patrj bau qni- 
tì collocato la Tebe Lucana , Thebae Lucanae , che non 
esisteva più a’ tempi di Catone , come assiaira il natn- 
ralista Plinio. Oltremodo feconda di anticaglie è quella ri- 
dente e fertile contrada . Nel costruirsi la consolare che 
mena alle Calabrie, numerosi sepolcri si sono scoperti ne’ 
siti di Pietralasso e le Fornaci , ed il luogo detto Cam- 
panello ne ha somministrato in grandissima copia . Quasi 
tutto quel tratto di territorio, che giace al mezzo-giorno 
di Castelliircio , sulla sponda destra del Imo , è sparso di 
rottami , di avanzi di fabbriche laterizie e di sepolcri . 
Quel ricchissimo suolo ha fornito in abbondanza vasi ila- 
lo-grcci c siculi , terre cotte, bronzi , verghe e lamine 
di piombo di diverse forme , medaglie urbiche e roma- 
ne, corazze, cimi , lance ed infiniti altri oggetti anticlii 
pregevolissimi . Gli scavamenti che vi si sono praticati in 
questi ultimi anni per conto del fu barone di Koller , 
han prodotto doviziosa messe di siflaUe anticaglie , c mol- 
ti vasi italo-grcci e siculi di un pregio singolarissimo . 
Non si conosce il destino di tutte le indicate stoviglie ; 
forse passate ad arricchire qualche museo di Germania (^). 
Quello che veramente fa pena si è che gli scavi non es- 
sendo stati diretti da persone intelligenti , e versate nella 
scienza archeologica , non si è tenuto conto di tutte le 
circostanze , che han rapporto alla forma de’ sepolcri , 
al collocamento degb oggetti coiilcnuti in essi , ed a 
quant* altro può interessare la dotta curiosità degli amatori 
delie belle arti, c gli utili progressi della scienza medesima; 
ond’ è che non mi è permesso di aggiungere altro intorno 
agli scavi di Castellnccio . 

(i) La sudiIclU racculu ap]iAitiruc ora al fiual Museo di Berlino. 

l.'lDITOlit:. 
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Eran queste le città priucipali , ed i luoghi più co- 
spicui dell' antichità, che ramtneutati dagli scrittori greci 
e latini, e dagl’ Itiuerarj , venivano compresi nell’ambito 
deir odierna Basilicata. Non è da supporsi però , che una 
sì vasta estensione di paese contenesse i soli luoghi fin qui 
incordati, e che altri non ne sorgessero nel suo seno me- 
ritevoli ancora di tutta la nostra considerazione. Le opere 
degli antichi storici e geografi , che ci sono pervenute, 
tacciono i nomi di altre città lucane , ma questo silenzio 
non ne prova 1’ inesistenza, quando tutto concorre a con- 
vincerci del contrario. Se il tempo edace avesse rispettato 
molti codici di antichi autori , e principalmente le deche 
di Livio , che narravano le vicende della guerra sociale , 
alla quale tanta parte presero le nostre contrade, non avrem- 
mo ora a dolerci dell’ incertezza e dell’ oscurità , in cui 
siamo intorno alle memorie patrie , e forse ci sarebbero 
noti i nomi di quelle città o. borghi , che dovevano ele- 
varsi in Armento , in S. Arcangelo , in Boccanova , in Se- 
nise , in Chiaromonte , in Castronuovo , in Carbone , in 
S. Giorgio , in S. Costantino ed in altri comuni del di- 
stretto di Lagonegro , ove tanti e si numerosi sepolcri si 
sono scoperti in questi ultimi anni, e dove tanti e si pre- 
ziosi oggetti si sono diseppelliti, e tutto giorno si diseppel- 
liscono • Ma se mancano i monumenti storici, vivo e par- 
lante è il linguaggio de’ monumenti dell* arte , e se non è 
dato d’ indicare i nomi di città antiche , è permesso di ri- 
cordarne gli avanzi. I luoghi poc’anzi nominati avendo som- 
ministrato abbondanti stoviglie, ed altri non meno copiosi 
oggetti di antichità, è ben giusto che di essi si tenga bre- 
ve ragionamento; e poiché sono ormai famigerati gli scavi 
di Armento , è mio. debito di parlarne in preferenza . 

Numerosi sepolcri antichi si sono dissotterrati nel ter- 
ritorio di Armento, comune del distretto di Potenza, di- 
stante quattordici miglia da Grumento . Da venti anni in 
qnà qiieirubcrtoso snolo ne ha fornito in tanta copia, che 
qrmai rimane indeciso a quale delle due contrade, di Anzi 
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o di Armento, debba accordars’ il primato sotto il rappoi*« 
^ to archeologico . Non essendosi però tenuto registro di 
tutti gli oggetti rinvenuti ne’ sepolcri armentani, e molto 
meno delle circostanze , che hanno accompagnato quegli 
scavi , debbo limitarmi a descriverne solamente tre sepol- 
cri, «he furono scoperti in giugno e luglio iSi/f nel 
luogo detto Serra Lustrante , a due miglia circa da Ar- 
mento, de’ quali mi è riuscito mccogliere le più essenziali 
particolarità . 

11 primo era di figura quadrata , ed ognuno de’ lati 
era luogo venti piedi . Giaceva alla pi’ofondità di circa 
ventiquattro piedi , e siccome era messo in un piano al- 
quanto inclinato, sembrava che non fosse stato scavato per- 
pendicolarmente, ma sibbene dal Iato inferiore , e da quel 
punto vi si fosse introdotto il cadavere con tutto il cor- 
teggio funebre , poiché il suo recinto era atto a contenere 
dieci in dodici persone , oltre degli arredi mortuarii . Ad 
otto piedi di profondità furono trovati smisurati massi di 
tnfo di forme irregolari , e di tale grandezza , che le for- 
ze riunite di cinque individui non valsero a rimoverue nep- 
pur uno; per la qual cosa fu d’uopo adoperare istrumenti 
di ferro per romperli e ridurli iu pezzi . Immensa quan- 
tità di cenere di abete fu trovata mista alla terra , e ben 
grossi travi dovevano sostenere si pesante mole . Il cada- 
vere doveva essere involto in un ricchissimo drappo tes- 
suto in oro , poiché se ne rinvenne l’impressione, ed era- 
no superstiti molte foglie di oro. Al Iato destro dello sche- 
letro vi era una spada con impugnatura di oro , e varii 
vasi di bronzo e di rame vi si rinvennero , tra quali si 
enunciano i seguenti : un candelabro di bronzo del peso di 
sedici rotoli , la di cui asta era alta sci piedi , e so- 
steneva una proporzionata lucerna triangolare ; il can- 
delabro medesimo era poggiato sopra un gran tripode 
similmente di bronzo , le di cui estremità termiuavaiio 
a branche di orso ; due grandissime conche di rame pog- 
giate sopra corrispondenti cerchi dì bronzo ; due bacili ; 
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un’ urna cineraria , ed un gran secchio dello stesso me- 
tallo , ma con manichi di bronzo ; una tazza di rame mas- 
siccio con fondo crivellato , ed altro vasellame della 'stessa 
materia . Alla sinistra del cadavere vi erano molte stovi- 
glie dipinte, e tra le altre un eccellente vaso a campana, 
che si conserva nel reale Museo borbonico . A* piedi in- 
6ne una completa armatura , come corazza , elmo , jbrac- 
ciali, cosciali, ecc. di delicato lavorio, ed un rarissimo Fan- 
no di bronzo del peso di cinquanta rotoli , di cui s’igno- 
ra il destino . Era ignudo e teneva ricciata la barba , ed 
inanellata la chioma, gli occhi profondati, le ciglia irsute, 
il volto truce ed in atto minaccioso , con ginocchio curvo, 
e 1’ altro teso , e gli atteggiamenti oltremodo espressivi . 
Era stato collocato sopra base di bronzo, ma fu trovato ro- 
vesciato a terra . Nell’ angolo inferiore di questo sepolcro 
si rinvenne molta cenere di animali sagrificati . 

Il secondo sepolcro poco distante dal primo era di fi- 
gura rettangolare , e costruito di pietre dì tufo ben levi- 
gate e lavorate a scalpello dalla parte interna , con ele- 
gante cornice all’ estremità superiore . L’ interno tutto in- 
tonacato a gesso , e colorato a rosso cinabrino , e la cor- 
nice a variati colori . In questo sepolcro fu trovata una 
grande sciabla con impugnatura di oro , e con fermaglio 
dello stesso metallo , sul quale vedevasi incisa a rilievo la 
testa di una donna piangente con capelli sparsi ed ondeg- 
gianti . Situata orizzontalmente sul cadavere pompeggiava 
una collana di oro tessuta a globetti , e vi si ammiravano 
ancora otto grandi spille similmente di oro, e tre prezio- 
sissime corniole, la prima delle quali di color rubino rap- 
presentava Giove colla Giunone, l’altra di color aga- 
tino raffigurante Apollo in abito di pastore in guardia di 
alcune pecorelle , e 1’ ultima più sorprendente di pietra a 
color di ciliegio con vimini ed altri fregj di oro . Furon 
trovate anche in questo sepolcro picciole tazze di argento 
infrante , e pochi vasi figurati con alquanti bronzi . 

Contiguo a questo secondo sepolcro ne fu scavato un 
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terzo presso a poco simile al primo in quanto alla gran- 
dezza ed alla forma , benché meno profondo di quello , e 
con pavimento lastricato di tegoli ben commessi. Dopo uno 
strato di terra di due palmi si rinvenne giacente al suolo una 
colonna di tufo scannellata dell’ altezza di sei piedi, e del 
diametro di piedi due . Questo monumento sepolcrale do- 
veva elevarsi in mezzo degli ultimi due sepolcri , che in 
tanta vicinanza, e provveduti di scambievole comunicazione, 
appartener dovevano ad una stessa opulenta famiglia . Qui 
invece dello scheletro si trovarono le sue ceneri bruciate , 
le quali erano sparse sotto estesa graticola di ferro soste- 
nuta da due grossi alari dello stesso metallo. Sulla grati- 
cola poi giaceva maestoso serto di oro , e gli facevan coro- 
na molti vasi di argento maestrevolmente lavorati , come 
calicetti , saliere , coppiui , tazze , urne cinerarie ed nn 
secchio a due manichi , le di cui estremità raffiguravano 
due teste di leone benissimo incise . Questo vasellame, che 
pesava cii-ca nove rotoli, fu subito da quei naturali lique- 
fatto. Si rinvennero ancora nel sepolcro medesimo tre gran- 
di vasi figurati a Inncelln, di cui uno se ne conserva nel no- 
stro Museo reale , c gli altri due nel Museo Santangclo , 
ed un candelabro di non indifferente grandezza , sul qua- 
le poggiava una elegantissima lucerna, la quale poi ioste- 
neva un idolo anche di bronzo, che rappresentava un gi.er- 
riero con asta nella mano dritta, con coturni, e con elmo 
in testa, da cui pendeva sventolante sugli omeri una coda 
di cavallo delicatamente incisa. Ma di tutti gli oggetti rin- 
venuti in quest’ ultimo sepolcro avendo richiamato la ge- 
nerale attenzione, r indicato serto d’oro, nel suo genere 
unico, ed ammirabile non solo per la nobile materia onde 
era coibposto , e per la sua bella conservazione , ma an- 
che per la diversità de’ simboli e delle figure, di cui era 
ornato , e per la greca epigrafe che lo distingueva , credo 
di far cosa grata agli amatori dell’ archeologia , e delle 
belle arti, dandone qui un breve ragguaglio . La corona 
sepolcrale , di cui è proposito, era composta di due rami 
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principali , di' erano di quercia, ed ornati di ghiande, ol- 
tre dì taluni rami di altre piante e fiori di diverso gene- 
re. Miravansi inoltre sulla quercia, e sui fioi-i molte api, che 
venivano attaccate alla corona per mezzo di sottili lamine 
anche di oro • Dall’ uno e dall’ altro de’ lati osservavansi 
poi, tra i fiori c le piante, sei diverse figure , tre sul de- 
stro ramo e tre sul sinistro ; quattro delle quali erano ala- 
te , muliebri e di lunga veste adorne ; due nude virili 
ed alate egualmente, e tutte miravansi in atto di lietamen- 
te danzare , come a’ varj atteggiamenti delle loro braccia, 
e de’ piedi potevano agevolmente riconoscersi . Alla som- 
mità della corona vedovasi una figura muliebre di maggior 
modulo, ornata di corona radiata, di monile con ricco gio- 
jello e di lunga veste , la quale nella destra teneva un 
fiore , ed una patera nella sinistra; altro fiore sulla di lei 
lesta scorgevasi. Era poi questa figura poggiata sopra pic- 
ciola base, nella quale Icggevasi la seguente epigrafe greca; 

KPEieQN 
IO2H0HKH (sic) 

TOEI2TH («c) 

4>ANON. 

Crithonius eoronam Itane dedicavit. Ho tratta questa bre- 
ve descrizione dalla dotta memoria sulla corona di Gru- 
mento del eh. cav. Avellino, che tcovasi inserita nel primo 
volume degli atti dell* Accademia crculanense di archeo- 
logia (i) . Il serto di oro essendo passato in terra stra- 
niera , non ci rimane per consolarci di tanta perdita, che 
questo bellissimo lavoro del nostro impareggiabile amico e 
collega , lume ed ornamento della patria letteratui'a . 

Gli altri numerosi sepolcri , che si sono scoperti nel 
suolo armentano prima e dopo di quell’epoca, non han- 

(t) La memoria del sig. cav* ÀvelliDO è iMìtolata : Osservazioni 
sopra una corona di oro trovata in un antico sepolcro, di F. M. Avel- 
lino. (Di quel superbo monumento ora posseduto da S. M* il ré di Ba- 
TÌera fu posteriormente data una copia sulla tavola LX dei Monumen- 
ti inediti del professore Gerhard. l’editobe.) 
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no somministrato tante ricchezze in oggetti di oro e di ar- 
gento , ma han prodotto in gran copia vasi di argilla , e 
bronzi di rarissimo pregio . La sorprendente quantità di 
stoviglie di diversa forma, dimensione, colorito e disegno , 
che si è ottenuta dagli scavi di Armento fa supporre simil- 
mente che anche quivi dovessero fabbricarsi ne’ tempi an- 
tichi, e che una città ragguardevole dovesse sorgere nella 
detta contrada Serra Lustrante, poiché oltre de’ sepolcri , 
non pochi avanzi di fàbhi'iche, ed altri rottami vi sono di- 
seppelliti. N'ella contrada medesima si è rinvenuto in apri- 
le del i83o un vaso hgurato a tre manichi, alto un pal- 
mo e un terzo, e della circonferenza di due palmi e mezzo 
e due once . II color nero sembra morbido come velluto , 
ed ha lo splendore allentino; il rosso poi conserva tutta 
la vivezza del cinabro. Su di esso vedesi dipinta una colon- 
netta sepolcrale, sulla quale leggesi in greco HATPOKAO. 
Possessore di questo pregevole vaso è il sig. Michele Maz-, 
ziotta, distinto proprietario di quel comune, ed amante del- 
le patrie antichità, alla cui gentilezza è dovuto il disegno, 
che si è trasmesso all’ Institnto in Roma (i); come di mol- 
te particolarità sugli scavi di Armento son debitore a lui, 
ed all’ egregio direttore de’ scavi , e ristauratore di vasi 
sig. Daniele Mazze! di Gtivello . 

A cinque miglia ^ distanza da Armento, e tre dalla 
Serra Lustrante incontrasi Guardia Perticara. Quivi an- 
cora non pochi sepolcri si sono rinvenuti ricchi in oggetti di 
oro , di argento e di bronzo , ed in stoviglie pregevolis- 
sime . La contrada che più ne ha prodotto è quella che 
dicesi Penne . Dagli scavamenti eseguiti in quel territorio 


(i) Il snddette disegno , ancorché imperfetto, ci fa ben gradito per 
la sua somiglianza con molte altre scene sepolcrali rappresentate ralle 
stoviglie apule e lucane, e per la spiegazione data nel sopra ritrovato 
vaso per Tonlica iscrizione d'eroico soggetto. Esisteva 6nora qualahe al- 
tra iscrizione simile , ma forse nessuna era priva d' incertezza meutre 
il nostro collega garantisce l'autenticità del citato HATPOKAO. 

Z'iDlTOai. 
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dal sig. Pier Lnigi Rossano pochi anni addietro si otten* 
nero una collana di oro, molti anelli e pendenti dello stes- 
so metallo « non poche corniole ed altri numerosi ogget- 
ti , che furono acquistati dal direttore del Museo impe- 
riale di Vienna , come del pari molti eccellenti vasi italo- 
greci della medesima fabbrica di Armento, tra' quali due 
bellissimi a forma d’ incensiere , che fan parte della col- 
lezione del sig. Fittipaldì . I sepolcri , dove si scoprirono 
dette stoviglie , erano costruiti in modo tutto particolare. 
Le mura erano lunghe palmi sedici alla testa , ed otto ai 
piedi. L’ intonaco era di mattoni pesti, ed i coperchj for- 
mati a serra, e composti di lunghe pietre, larghe non più 
di mezzo palmo, incastrate con pezzi di ferro, ed impiom- 
bate. Uno di esso avea il coperchio poggiato sopra quattro 
colonnette ben lavorate , e dell’ altezza di quattro palmi . 
Anche ne’ limitrofi territorj di Gallicchio e Missanello 
si sono rinvenuti copiosi sepolcri con vasi fittili , non che 
corniole , e monete greche e romane , I vasi di Gallic- 
chio erano tutti neri e non figurati, e quelli di Missanel- 
lo sempre figurati, alcuni de’quali possono vedersi nel Mu- 
seo Santangelo. Piu abbondanti anticaglie si sono scoperte 
nel territorio di S- Arcangelo, situato sulla destra dell’Aci- 
ri dal quale è appena lontano due miglia. La contrada det- 
ta S. Brancato , che oggi produce ottimo vino, ha forni- 
to vasi italo-greci, bronzi ed altri oggetti antichi di raro 
pregio ; e fecondi di scoperte archeologiche sono stali 
gli scavi, che quivi si sono eseguiti non ha guari per con- 
to del sig. Zurlo . Nè meno feraci sono riusciti gli scava- 
menti ,,che si sono praticati nel vicino comune di Rocca- 
nova, sopra tutto ne’ luoghi detti Ardprea, e Nice. Qui- 
vi si sono dissotterrati bellissimi vasi di argilla di ottimo 
pennello , cimieri , elmi , corazze , lance ed altre antiche 
armatore, non che numerosi oggetti di bronzo e di rame , 
ed una quantità non ordinaria di ambra . Non lungi da 
Roccanova, in tenimento di Caslronuovo, la contrada S- Gio- 
vanni , e l’altra di Battifarano, che 1’ è contigua, offro- 
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no allo sguardo copiosi ruderi antichi; e non pochi sepol- 
cri con ottime stoviglie si sono scoperti nell’una e nell’altra. 
In Battìfarano priiicipalmeute ne rinvenne molti non ha 
guari il fu sig. Michele da Stefano di Anzi, benché nella 
maggior parte violati, ed uno ne diseppellì che merita di 
essere particolarmente ricordato. Fu scavato alla profondità 
di ventotto palmi, aveva la forma quadrata, ciascuno de’ la- 
ti essendo di sedici palmi; era cinto da mura di solida fab- 
brica e ben intonacate al di dentro, ed era fornito di co- 
vertura di grosse pietre di tufo, le quali venivano sostenute 
da abbondanti verghe e cerchi di ferro delicatamente 
lavorati , e del peso di circa cento ottanta rotoli . A’ lati 
dello scheletro si trovarono dodici patere arcaiche, Ggurate 
e ben dipinte , più vasi di rame indorato e gran copia 
di pezzi di ambra, lavorati a forme di sGngi , leoncini , 
cavalli , serpenti , ecc., tra’ quali si distingueva la testa di 
un vecchio di rara bellezza. Nel vano del muro alla par- 
te superiore dello scheletro era situato quel rinomato tri- 
pode di bronzo di cento trenta libbre, che destò l’ammi- 
razione di quanti lo videro , e che fu venduto ad un di- 
stinto amatore francese. Altri quattro sepolcri, della stessa 
forma e grandezza, giacevano presso a quello di cui è pro- 
posito: ma erano stati già visitati , e solo pochi frammen- 
ti di vasi arcaici vi si rinvennero • Non rari sepolcri si 
son similmente scoperti ne’ territori Senixe, di Chiaro- 
monte e di Carbone , comuni situati in quelle adiacenze ; 
ma s’ ignorano le circostanze che hanno accompagnato gli 
scavi eseguiti in quei lunghi, e solo si- conoscono alcune 
particolarità relative ad un sepolcro , che fu dissotterrato 
nella contrada de’ Timpani appartenente all’ ultimo . Il 
sepolcro , che fu trovato in una frana , era lai^o palmi 
quattordici, lungo diciotto, ed altrettanto profondo. Tron- 
chi di abete , e grosse verghe di ferro ne sostenevano la 
covertura . II pavimento era foi-mato di tegoli ben com- 
messi , ciascun de’ quali era lungo palmi cinque , e largo 
due . lulorno al cadavere , eh’ era quasi intatto si rinveu- 
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nero: i , Una *pecle di carretto di rame assai consumato* 
lungo palmi otto e largo due e mezzo , benissimo lavo- 
rato , e con quattro ruote di bronzo agli angoli , ciascuna 
delle quali del diametro di un palmo , e sostenuta da al- 
trettante aste dello stesso metallo , alla di cui sommità vi 
erano quattro leoni anche di bronzo bene scolpiti, ed ognu- 
no di circa rotoli tre di peso. 2 , Diverse conche, ed altri 
vasi di rame quasi tutti ossidati , tra* quali uno pieno di 
un balsamo resinoso , che si accendeva avvicinandosi al fuo- 
co , e tramandava gratissimo odore. 3 , Molte eccellenti 
stoviglie figurate, in frammenti e di delicatissimo pennello, 
tra le quali si distinguevano due lacrimali per la forma e 
pel diseguo , ed una campana alta due palmi e mezzo , c 
del diametro di palmi sei, con sedici figure rappresentanti 
Diana su di un cocchio tirato da cervi e seguita da molte 
cacoiatrici . Qualche avanzo di aquidotti , ed altri ruderi 
antichi si sono scoperti ancora sulle sponde del fiume 
Siri in tenimento à' Episcopia, e non poche medaglie anti- 
ché si sono qnivi rinvenute . In fine non debbono tacersi 
le belle scoperte in vasi fittili ed in greche medaglie, che 
sono fatte nella contrada detta Soriano nel territorio di S. 
Giorgio , c le dovizie numismatiche che si sono tratte dal 
suolo di S. Costantino, comuni situali sulla destra del Siri, 
ed in poca distanza dal rinomato ISIonle Pollino . Le co- 
piose monete della Magna Grecia, diseppellite nell* ultimo, 
erano conservate in piccioli vasi di terra cotta, ed in luo- 
ghi ove non si scorgevano segni sepolcrali . 

Dando termine a questo qualunque siasi lavoro, mi è 
forza eonchiudere , che la Basilicata offre dapertutto , ed 
abbondantemente avanzi c rottami antichi : che 1* intera 
estensione del suo territorio debbe considerarsi come un 
vasto e dovizioso sepolcreto : che per copia e varietà di 
sepolcri antichi supera tutte le altre proviucie del nostra 
Regno ; che se non possiede molti monumenti di architet- 
tura e di scoltura tuttavia superstiti, può gloriarsi di pos- 
sedere una prodigiosa quantità di marmi letterati : che iin- 
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mense ricchezze ha prodotto il suo feracissimo suolo , prin- 
cipalmente iti stoviglie, in bronzi, ed in oggetti di oro e 
di argento: che ha somministrato all’ archeologia , «d alle 
belle arti moimmeiiti rarissimi e pregevolissimi , ti-a’ quali 
si distingnono le tavole di Kraclea e di Oppido , e la co- 
rona di Armento : clic numerosi vasi littili di ogni forma 
e qualità , tratti da’ suoi sepolcri , abbelliscono i più raa- 
gniOci Musei nazionali ed esteri : ed in Gnc che ubertosi 
frutti darebbero gli ulteriori scavi di si classica regione , 
ove si proseguissero da persone fornite di genio , di mez- 
zi e d’istruzione, e che non fossero attraversati nelle loro 
magnanime intraprese da od j e gare municipali , a da al- 
tri non preveduti ostacoli . 
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Supplimento. 
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M. Aur, Alexandrum. sobili.s.-ìimvai. caes. ImpbriI. ller.Cooptatum 

Acvebo. kt. tI. r.LAVD. qdIstiVi/jo. Coi 
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Imp. C. Jul. Maximino. no. fel. avo. et. m. Antonio. Gordiano 
A/ricano. Cot. anno. pon. KOMIM. covonun. DCCCCLXXXIX. .... 
C. Julius, f^erus. Maximus. GermKìitcus. Nobitissimus. Caos 
IO ERBA ex S. C. Cooptatus. 

Fino dal 1S24 osci dì sotterra questo preziosissimo mar- 
mo proveniente dagli scavi , cìie la munificenza del duca 
di Blacas allora ambasciatore della Maestà Cristianìssima 
presso la S. Sede ordinò alle falde del Campidoglio, per- 
chè gli architetti dell’ accademia di Francia potessero esa- 
minare la pianta del tempio dell.« Concordia. Egli nou is- 
fuggi alla diligenza del march. Melchiorri zelantissimo rac- 
coglitore di ogni epigrafica novità , il quale se lo trascris- 
se tantosto , e avendolo due anni dopo fatto soggetto dei 
suoi studj lo pubblicò nel terzo volume delle Memorie ro- 
mane di antichità p. qr , corredato di supplimeuto e d’ 
illustrazione. I consolati che gli accrescono pregio , si at- 
trassero tosto la mia attenzione, la quale si accrebbe per 
le difficoltà cagionatemi da quello che si ricorda nella li- 
nea i 3 , e eh’ era stato aggiudicato all’ aimo capitolino 978, 
ristaurandolo Imp. Alexandro SeVERO’ ET* TI" CLAVD' 
QVIm<///o Marcello Cos. Imperocché essendo fuori di con- 
tesa per mille altri riscontri , che i fasci assunti in quell’ 
anno dal figlio di Mammea furono i secondi , non sape- 
va immaginare la ragione per cui da questa pietra ci ve- 
nissero rappresentati come i primi. E più destava la mìa 
meravìglia , che risorgesse la già abbattuta congettura del 
Panvinìo, per cui al collega Marcello fb attribuito il nome 
di C. Quintilio, ora ch’è manifesto essersi detto quel con- 
sole L. Aufidio. Della qual verità già da un tempo ci ha 
reso testimonianza una sincerissima lapida di Lione vedu- 
ta coi proprj occhi dal march. Maffei ( Ani. Gallìcae 
pag. 27 . Muratori Thes. /nscr. p. 356 . 2 ) , quantunque 
per un errore, di cui egli medesima si accusa nel Museo 
Veronese pag. 1 13, vada attorno congiunta con un’ altra di 
Montpellier , che in alcuna guisa non le appartiene. Per 
queste ed altre ragioni mille dubbiezze mi /si avvolgevano 
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per 1’ animo , le quali venuto a Roma non potei occultare 
al eh. editore, che cortesemente si esibì di dissiparle col 
procurarmi 1’ ispcRÌone della lapida. Laonde fummo insie- 
me ad osservarla presso il sig. avv. Fea da cui ora si 
conserva , e il frutto dell’ esame istituitone fu quello di 
confermare, salvo qualche minuzia, la verità della lezìo- 
ne già pubblicata ,• ma di accorgerci a prima vista , che 
quest’ iscrizione era stala incisa in varj tempi , e da cin- 
que scarpelli diversi. Da ciò fu facile di trarre pronta- 
mente la conseguenza , che il senso delle righe scolpite 
da una mano non poteva congiungersi , e molto meno 
meschiarsi con quello delle intagliate da un’altra. La lun- 
ghezza del tempo, che si c.in interposto fra l’estrazione 
della copia e 1 ’ uso che poscia ne fece , aveva cancellato 
dalla mente del march . Melchiori questa osservazione , 
il quale nel ripeterla, fu il primo ad accorgersi che per 
una tale dimenticanza ci si era lasciato menar fuori dal 
retto sentiero , e che il suo snpplimento non poteva più 
sostenersi. Ed essendo egli allora distratto da altre cure 
volle per sua gentilezza a me commettere l’ incarico di re- 
stituire quest’ epigrafe alla sua vera intelligenza , onde gli 
studiosi della cronologia romana non restassero defraudati 
dei nuovi 1-nmi che da essa provengono. Alla quale incom- 
benza^ se non ho potuto più presto soddisfare io glie ne 
chiederò perdonauza. Intanto ini sono creduto in debito 
di accennare queste cose , si per rendere la conveiiieole 
lode all' ingenuità di quell’ erudito (.•avaliere , come per 
discolparmi appresso i lettori , se non perderò tempo nel 
contraddire ad opinioni , che il nobilissimo autore ha spon- 
taneamente ripudiate. 

È scritta questa lapida in una sottil lastra di marmo 
venato, che ha subite di ogn’ intorno le ingiurie dei se- 
coli. In oltre le sono state appositamente tolte collo scar- 
pello le righe i 5 19 , della qual’ ultima non rimango- 
no se non poche vestigio sulla fine : e così pure barn 
sofferto un eguale litiira tre nomi nella linea 6 , e 
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pi'incìpiu deir ii , e della ij. Come si è not.ilo , ella fu 
scolpila da cinque diversi artefici , al primo de’ quali ap- 
partengono quatiro riglic cd alirettaute al secondo. Snn’ope- 
ra del terzo le liuee io ed i i, a cui subentra il quai'- 
to dalla 12 lino alla i6, che viceversa alla \'] in poi vie- 
ne rimpiazzato dal quinto. Il primo carattere è abbastan- 
za Ijen formato , c fu lavorato con diligenza : ma i suc- 
cessi! i gradatamente peggiorarono, usando forme sempre più 
neglette e pi<i smilze. E 1’ ultimo specialmente sembra ac- 
cusare molta fretta , percbè le lettere non baiiiio un sol- 
co regolare e seguito , ma furono semplicemente accen- 
nale con colpi staccati di un ferro puntuto percosso dal 
mazzuolo . 


Aon può esitarsi nel giudicare ebe questa tavola faces- 
se parte dei registri di un qualcbe collegio sacro, mostran- 
dolo apertamente la solenne voce cooptatvs , sulla quale 
sarebbe vano raggiunger parole dopo le dotte cose che ne 
ha raccolte il Marini ( Fr. Arv. p. i4 e i() } . A'oto è Infat- 
ti che gli antichi Romani, come usarono di con.segiiare al- 
le pietre i fasti dei magistrati, cosi non neglessero di eter- 
nare in egual modo la successione dei religiosi sodalizi; del 
che parecchie lapide tuttora esistenti ci fanno amplissima 
fede. 11 più illustre di questi cataloghi vieu riferito dal 
Grutero ( p. 3oo. i ), e due altri frammenti che al me- 
desimo spettano per quel che pare, sono stati disepolli in 
appresso. Il primo conservato nel Museo capitolino fu fat- 
to di pubblico dritto dal Fabretti ( pag. 494 )> ^ 

Muratori ( p, 35o. a ) ; 1’ altro rinvenuto dal Fea fu il- 
lustrato dal eh. Clemente Cardinali ( Mem. d* ant. t.a.p.Sj): 
dopo la scoperta del qual’ ultimo si ha avuto motivo di so- 
spettare , che risguardino tutti il collegio degli Auguri. 
Siamo debitori al Marini ( Fr. .4rv. p. itìó) della pubbli- 
cazione di un altro di questi elenchi esistente nel Museo 
vaticano , che altrove congetturai appartenere ai Salii Pa- 
latini, detti con altro nome sacerdoti della casa augusta pa- 
latina. Lo stesso Grutero ( pag. 3oa. t ) ci ha dato iuul- 
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tre quello dei pontefici della colonia di Sturi , e recente- 
mente il citalo sig. Cardinali nel medesimo tomo delle Me- 
morie pag. 3 o 9 ha prodotto un frammento di egual natu- 
ra , che con molta verosimiglianza ha riportato ai sodali 
Glaudiali di Boville. Oltre questi di pertinenza o sicura o 
probabile se ne conta un quinto d’ ignota aggiudicazione , 
che dal lodato museo Vaticano fu ripubblicato più corretta- 
mente nei Fratelli Arvali p- 86, e per ultimo un sesto co- 
gnito fino dai primi tempi , in cui presero voga gli studi 
epigrafici, che dalle schede di Fra Giocondo fu messo in lu- 
ce dal Grulero ( pag. 3oo, 2 ); ma con errori così palmari 
che giustamente si ebbero grazie aU’avv. Fea, quando col- 
1’ aiuto di un vecchio manoscritto potè correggerne alquan- 
ti nei Frammenti di fasti pag. Sg. Giovandomi di offrire un 
saggio delle iscrizioni di questo genere , perchè se ne pos- 
sa fare il confronto con quella di cui sono per ragionare, 

' preferisco questa , avendo maniera di presentarne una le- 
zione , che non lascia forse altra cosa da desiderare , e che 
procede dai confronti fatti col celebre codice del Marcoiio- 
va , coll’ altro codice non ignoto già posseduto dal card. 
Canale , di cui una scheda autografa del Marini da me ser- 
bata mi ha offerto le varianti coi manoscritti di Achille 
Stazio nella biblioteca Vallicelliana ( B. io4 ), e con quel- 
li del Giraldi nella Vaticana ( cod. 62^8 pag. 4 da al- 
cuni dei quali ho potuto risapere eziandio 1’ antica col- 
locazione di questo marmo in oggi probabilmente perduto. 

Romae prope CapitoUum in pavimento ecclesiae 
S. Martini ad Marforium. 


P- MARTIVS- VERVS 

IMP- COMMODO- ET- PETRONIO 
SEPTIMIANO COS 

A- P- R- C- DCCCCXLII- ID- OCT 
IN- PALATIO- IN‘ AEDE- lOVIS- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- MARTI- VERI 
L- ATTIDIVS- CORNELIANVS- COOfTATVS 

> 7 .- 
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SITVRKINO- ET- GALLO- COS 
A- B- R- C- DCCCCL- PR- ID- DEC 
IN- PALATIO- IN- AEDE- lOVIS- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- ATTIdI- CORNELIANI- VITA- FVNCTI 
CL- PATERNVS- COOPTATV-S / 

TI- CLAVDIO- SEVERO- C- AVFIDIO- VICTORINO- COS 
A- P- R- C- DCCCCLII- IIII- ID- APR 
IN- PALATIO- IN- AEDE- lOVIS- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- CLAVDf- PATERNI- VITA- FVNCTI 
. . . ATRIVS- CLONIVS- COOPTATVS 


Preterisco poi sdentcmente l’ altro brano aggiunto dal 
Gudio al Grutero ( p. iga. i3), e pubblicato eziandio 
dall’ Almeloveen ( prefazione ai Fasti p. 34 ) « cbe da ta- 
luno si potrebbe sospettare aver latto parte del sopra ri- 
ferito; dovendo la sua origine allo screditatissimo Ligorio, 
nel nono libro dei cui manoscritti l’ho io stesso riscontrato. 
Tale essendo il contenuto di queste tavole ognun vede che 
non poterono scolpirsi tutte ad’un tratto, ma che, di ma- 
no in mano che veniva ascritto, un nuovo collega, aggiun- 
gevasi la memoria della sua elezione . Bensì ammetterò 
volentieri , almanco pei sacerdozj più antichi , che non 
si cominciasse fino dai primordi della loro istituzione a 
tenerne registro marmoreo : ma è evidente del pari che 
le nomine posteriori alla prima incisione si dovettero no- 
tare secondo 1’ ordine progressivo dei tempi , nei quali 
avvennero. Quindi sarà chiarissima la ragione , per cui la 
nostra lapida vedesi scritta con diversi caratteri , se di 
cinque diverse cooptazioni in vari anni avvenute ella ci 
rende testimonianza, e se non meno di ventitré anni s’in- 
terpongono fra 1’ ultima e la prima . E non è già que- 
sta una particolarità, che sia tutta sua propria, perchè fra 
le poche iscrizioni qui ricordate che ho potuto vedere , 
io 1’ ho anche avvertita in quella dei Salii Palatini del 
musco Vaticano, e più chiaramente mi è apparsa nel fram- 
mento del Campidoglio, che ho superiormente citalo dal 
Fabretii. Per Io che qual dovi'à essere l’aulòrità di que- 


Digitized by Google 



riSTI SÀCEBSOT.il,!. l6l 

ste pietre certamente, sincrone alle cose die narrano , e 
quale il pregio in cui si hanno a tenere , se loro mercè 
ci è dato di consultare gli stessi archivj , per cosi dire, 
dei rispettivi collegj , ai quali appartennero ? 

Il march. Melchiorri avendo considerato che i sacerdo- 
ti , dei quali si favella nel nostro marmo , congregavansi 
nel tempio del divo Pio, portò la plausibilissima opinio- 
ne , cui volentieri mi sottoscrivo, che questi fossero i so- 
dali Antoniniani , istituiti per l’apoteosi di quell’ imperado- 
re; e citò a proposito il passo di Capitolino ( in Pio c. i3 ) : 
meruit et flaminem et circenses et ternplum et sodales An- 
toninianos. Ma quanto è certo che sull’ esempio dei soda- 
li Augustali consecrati ad Augusto, a consimili collegiati 
fa commesso anche il culto di Antonino Pio , altrettanto 
potrebbe sembrare dubbioso il nome , che fu loro attri- 
buito, perchè io stesso biografo tornando a parlarne ( in 
Marco c. ) li chiama invece Aureliani : Et laudavit 
uterque ( Marcus et V erus ) prò roslris palrem, flaminem- 
que ei ex affinihus, et sodales ex amicissimis Aurelia- 
nos creavere . Peraltro è agevole il dire, che usarono am- 
bedue le denominazioni , tolte entrambo dai nomi di quel 
prencipe, che innanzi l’adozione cbiamavasi T. Aurelio An- 
tonino, se non che colla seconda designossi strettamente il 
novo divo cui furono addetti , mentre coll’ altra più ge- 
nerale si compresero la moglie Faustina, e gli altri della 
sua casa , venendo dichiarati i sacerdoti della gente Au- 
relia, come i Flaviali lo furono della Flavia, e gli Augu- 
stali della Giulia. Alla qual sentenza somministra grave 
fondamento l’esempio recato dal MalTei ( Mus. Ver. p. 8 i .8. ) 
di un consolare sodalis . avreliani . antoniimani . E vera- 
mente non può sospettarsi che il secondo appellativo piut- 
tosto che da Antonino Pio derivasse da suo figlio M. Au- 
relio Antonino divinizzato egli pure, facendone opposizio- 
ne M. Ponzio Lelìano console probabilmente nel i)i6 , e 
soDALis . ANTOMNiANTs . vERiAKVs . Imp«rocchè la di lui la- 
.pida riferita dal Grutero (p. ^ prende quel 
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titolo, fu certamente eretta menir’ era ancora tra vivi M. 
Aurelio, siccome risulta dall’ aggiungersi in seguito, eh’ 
egli ottenne i doni militari . ab . ime. ahtoniho . avo. et . 
Divo . VERO . AVO. Da lei però egualmente si dimostra, che 
i sodali» Veriani furono gli stessi degli Antoniniani , il che 
è a dire con altri termini ; che dopo la consecrazione di 

L. Vero i sacerdoti del padre furono eziandio incaricati 
dei sacri onori del figlio adottivo. Per la qual cosa inve- 
ce di Aureliani Antoniniani presero a dirsi Antoniniani 
Veriaui , e quindi si espresse con proprietà Capitolino 
( Marc. 1 5 . ) , allorché scrisse: Marcus ftaminem, et An- 
toninianos sodales, et otnnes honores , qui divis haben- 
tur. Vero dedicavit. Dietro un tale esempio è da creder- 
si , che le loro incombenze venissero estese anche agli al- 
tri prencipi di questa casa , che col progresso del tempo 
furono divinizzati. Per riguardo a M. Aurelio ce ne fa 
fede il più volte citato Capitolino ( Marc. 29 ) : Templum 
Marco constitutum, dati sacerdotes Antoniniani, et to~ 
dales et fiamines, et omnia quae desacratis decrevit an- 
tiquitas , onde ne acquistarono la nova denominazione di 
Marciani . E per risputo a Comodo ne vedremo or’ ora 
il testimonio d’una lapida. Nè si cambiò 1 ’ usato stile nel- 
l’ apoteosi di Pertinace, quantunque nascesse da tutt’al- 
tra stirpe, essendo stato intruso egli pure nella discen- 
denza del divo Pio dal successore Severo colla doppia ado- 
zione eh’ egli finse fatta di sé dallo stesso Pertinace e da 

M. Aurelio. Conseguentemente prosegue a narrarci Capi- 
tolino (Peri. i 5 . ): Filius Pertinacis flamen est factus, 
Marciani sodales, qui divi Marci sacra curabant, llel- 

1 viani sunt dicti propler Ilelviwn Pertinacem : con cui 
concede egregiamente Sparziano ( Sev. c. ^ ) : Scucrus Pcr- 
tinaccm inter divos sacravit, addito 'flamine et sodali- 
bus Ilelvìanis , qui Marciani fuerant . A tutto ciò ben 
corrisponde un’ iscrizione del Grutero { p. 37<). 7. ) jiosta 
ad uno di questi sacerdoti vissuto ai tempi di Caracal- 
la , che vi si dice sodali . marciaho . aibeiiano . com- 
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MODiAiro . heltiano . severiano , dalla quale si apprende 
altresi che Settimio Severo fu aggiunto al calendario de- 
gli divi venerati da questo collegio. E lo stesso si fece pa- 
rimenti di Caracalla suo figlio, attestando Sparziauo (Carac. 
cap. ult. ) r habet templum, habet Salios , habet sodales 
yintonìnianos qui Faustiruie templum et divale nomcn 
eripuit , colle quali ultime parole abbastanza ci significa, 
che questi Antoniuiani erano i sacerdoti dei vecchi An- 
tonini , alla figlia e alla moglie dei quali aveva egli ra- 
pito il tempio erettole dal marito alle falde del monte 
Tauro. Lampridio ( Alex. 55 . ) ci dà notizia che in ono- 
re di Alessandro Severo dati sunt et sodales, qui Ale- 
xandrwi appellati sunt; e dal fin qui detto si avrà ra- 
gione, per sospettare, che fossero i solili sodali Antoni- 
nlani , ai quali secondo il consueto si fosse applicato il 
cognome dell’ ultimo deificato della razza degli Antonini, 
siccome quello che volle farsi credere figlio di Cai-acalla, 
secondo che appare dalle sue leggi ( Cod. lih. i i. tit. i.c. 8, 
e lib. 12. tit. . 16 . c. 4 ) » e dalle sue iscrizioni , delle qua- 
li basterà citare la Gruteriana p. 191. 8., in cui s’ intitola 

DIVI • AWTOaim . MAGNI . PII . F. DIVI . SEVERI . PII . NEP. 

E qui finiscono le notizie che dagli scrittori e dai marmi 
ci vengono somministrate di questo collegio, le quali giun- 
gono appunto fino ai tempi, di cui tratta la nova lapida, 
dopo i quali ci è ignoto quanto ancora su.ssistes.se . 11 
Dodwell nelle Praelectiones Camdenianae [ praelect. i. 
ad Spartiani Iladr c. 7), ha giudicato che venisse a ces- 
sare insieme cogli altri ai giorni dell’Augusto Tacito, che 
fece ergere un tempio in onore di tutti gl’iroperadori con- 
secrati , e nel quale fu d’avviso che riuui.sse tutto ciò che 
apparteneva ài loro culto , del che rimanga la fede .ap- 
presso di lui. Intanto sembra bastevolmente fondato che 
questi sodali fossero sempre i medesimi , tuttoché secondo 
il variare dei tempi assumessero le varie denominazioni di 
Aureliani , di Aiitoniniani , di Vcriani , di Marciaui , di 
Commodiani , di Elviaiii , di Scveriaiii, c di Alessandrini . 
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Più diiMiinso è il giudizio se si abbiano da confon- 
dere con loro anche i sodali Adrianali cb* erano sta- 
ti istituiti da Antonino Pio in onore dell’ Angusto Adria- 
no giusta l’attestazione di Sparziano (Hadr. c. 27 ) . Se 
ne sarebbe sicuri , se si potesse prestar fede ad nn* iscri- 
zione dell’anno c)2fi riferita dal Doni { cl. iv n. ic) ) , c 
posta ad un sodali * aeliar. asoRitasLi ‘ et * abtoriali * 
ET • r*vsTiniAH ; ma ella procede dai sosp<!tti aeìversarii di 
Acliillc Stazio senza essere mai stata veduta da alcuno , e 
porta inoltre con sè indizj troppo patenti di falsità. Tut- 
tavolta anche senza far conto di quella lapida non man- 
cano sufTicienti congetture per midere probabile 1’ opi- 
nione affermativa. Conosciamo difatti che non ad ognuno 
dei singoli imperatori divinizzati destinavasi uno sjiecia- 
le collegio che gli onorasse, ma sibbene uno ad ogni fa- 
miglia. Così gli Angustali fondati pei primi da Tiberio 
erano dedicati alla gente Giulia per detto di Tacito (Hist. 
lib. V. c. ), e quiudi oggetto del loro culto tanto fu 
il divo Giulio, quanto il divo Augusto, ai quali piti tar- 
di fu aggiunto anche Claudio , come , se nou altro , ci 
mostra la lapida del console P. Plozio Romano presso il 
Fabretti ( cap. V. n. 353. ) , il quale fu Sodalis Au^iuta- 
lis Claudialis. Parimenti non si dubita clic i sotlali Fla- 
viali fossero comuni tanto a Vespasiano, quanto a Tito. 
Quindi Anioiiino essendo stato figlio adottivo di Adriano 
sembrerebbe, che secondo il consueto i sagrifizj da farsi 
per lui dovessero essere stati commessi ai sodali del pa- 
dre , i quali non altro avessero fatto se non che aggiun- 
gere al loro nome di Adrianali il novo di Antoniniani. E 
così spiegberebbesi con molta facilità la ragione , per cui 
le memorie lapidee , che ci sono rimaste dei primi supe- 
rino di gran lunga nel numero quelle dei secondi, delle 
rjuali non ne conosco più di sei, quantunque la durata tan- 
to maggiore del regno nella famiglia di Antonino sembras- 
se aver dovuto portare il contrario . Imperocché polreb- 
besi credere, che molti per non attaccarsi dietro un co- 


Digitized 


fasti SACIBD 0 TA 11 . l 65 

si lungo strascico di nomi, quanti nc furono aggiunti in ap- 
presso, si fossero contentati di chiamarsi Adrianali dal pri- 
mo divo per cui furono istituiti , come veggiarao che gli 
Augustali omisero quasi sempre di sopranominarsi Clau- 
diali. Eid allora potremmo portare più a lungo le memo- 
rie del nostro sodalizio, avendosi nel Gnitero ( p. 1090. i 3 ) 
una lapida del sodale Adrianale M. Elio Aurelio Teone , 
che deve esser vissuto ai tempi di Gallieno. Conciossiachè 
paja da non controvertersi eh' egli sia lo stesso Elio Au- 
relio Teone , di cui parla un’ altra iscrizione di Siria , 
che si memora dal eh. Letronne ( Journal des savana 
i8aa. p. 686 ), e che gli dedicarono gli optiores. le«. 
ni ‘ KTB ' vEVEBiAKAB * oalliarae ' le quali ultime paro- 
le si ha gran motivo di credere , che siano stale mal let- 
te dal Burkardt invece di VALEBIAHAE ' CALLIESAB (l). All'op- 
posto per distinguere gli Adrianali dagli Antouiniani gio- 
vano le parole di Capitolino et sodales ex amicissiinis 
jiurelìanos creavere , le quali non sembra che possano 
intendersi se non che della scelta di nuovi sacerdoti. Ol- 
tre di che la denominazione di Aureliani gli accusa de- 
dicati alla gente Aurelia , a cui Adriano non apparten- 
ne. E qualche riguardo merita pure il vederli raccolti in 
aedo Divi Pii , quando nel caso contrario semhrerehhe 
che si fossero piuttosto dovuti congregare in tempio 
Jladriani memorato dallo stesso Capitolino cap. 8. Ag- 
giungasi che in una base Tiburtina edita dallo Spon ( Mi- 
sceli. p. 1026, edizione del Polcno), Sosio Prisco console 
nel 922 si dice sodalis * nADausAUs * soualis ' astosi- 
RiAifvs • vERiARvs , il che mostrerebbe che s'intendesse pe- 
lare di due diversi sodalizj , giacché se viceversa si fos- 
se trattato di un solo, sarebbesi risparmiato il secondo so- 
DAtis , scrivendo già brevemente sodalis Jladrianalit , 

(i) Emendazione molto più plausibile di quella che dall' Ordii r 
stala proposta nell’ indice delle sigle s. T. K,Vll: SEVERIANAU GAL- 
LIEMANAE. l'^edituss. 
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j4ntoninianus , f 'erìanus . Io srnza pretendere di defi- 
nire la questione , dirò che sarei più propenso alla pri- 
ma sentenza in grazia del seguente frammento del mu- 
seo Vaticano : 


adlecto inttr 

^atrJClOS A DIVO PERTINACE • IH. VIR.A.A.A.F.F 
SODALI • HADRIANALl • FLAMINI • CUIIMUDIAN 
PoHTIMVS • HB • ET PROC • PATRONO 

Fin qui si è creduto che il (lamine io Roma di ciascun 
divo augusto fosse ti^atto dai collegio de* suoi sodali, e 
per riguardo almeno ai (lamini Augustali si sa ciò chia- 
ramente di Germanico e di suo figlio Nerone per deposi- 
zione della tavola Avvale XLVIII e di Tacito ( Ann. i. 54 ) 
compiarato colla Fabreltiana pag. 3y5. n. Se dun- 

que quest’ ignoto era sodale Adrianale ed insieme (lami- 
ne Commodiano , ciò vuol dire che quei sodali erano ad- 
detti al culto anche di Commodo , il che è impossibile 
di concepire se non su|>poneiido che gli Adrianali fossero 
gli stessi che gli Antoniniani. 

Premessi questi pochi cenni Intorno I sacerdoti , dei 
quali secondo ogni proltabllltò si fa ricordanza nel no- 
vo marmo , nel porre inano .alla di lui spiegazione con- 
viene innanzi tutto soddisfire alla maggior difficoltà che 
s* incontra nelle lapide di questo genere , ed è quella di 
riconoscere se la nota cronidogica appartenga al personag- 
gio che la precede o a quello che la siissieguc. Nelle ta- 
vole consolari Capitoline per ovviare che le memorie 
di uu anno si confondessero con quelle di un altro si 
adoperò frequentemente di separarle con piccoli; linee ; ma 
nei fasti sacerdotali essendosi negletta questa precauzione 
acKxJe d’ ordinario , che quando hanno perduto il loro 
principio , c che non si vede per conseguenza qual me- 
todo abbiano seguito nella prima cooptazione, si rimane per 
le successive in grandissima perplessità. Imperoccliè gli esem- 
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pj che si sono salvati mostrano abbastanza , cbe su di ciò 
non hanno avuta alcuna regola fìssa. Generalmente i più an- 
tichi uniformandosi allo stile delle tavole trionfali costuma- 
rono di notare prima il nome dell’ aggregato , quindi l’an- 
no dell’ aggregazione , e questo sistema vedesi seguito nel 
ricordato frammento illustrato dal Cardinali , eh’ è il più 
vetusto di ogni altro ; e in tutte quelle cooptazioni della 
tavola Gruteriana ( pag. 3 oo. i ) , che sono anteriori a M. 
Aurelio. Ma sotto quell’ imperadore vi s’ incontra il primo 
caso dell’ anno anteposto al sacerdote , e vi si vede pure 
che il novo costume prevalse infine sopra l’antico nei tem- 
pi posteriori. Infatti egli trovasi addottalo anche nel cata- 
logo dei maestri dei Claudiali edito dal lodato Cardinali 
( Mem. d’ant. T. 2. p. 807 ) , che comincia dall’ impero 
di Caracalla. Ma questa osservazione non può somministra- 
re da sè sola una base abbastanza solida su cui fondare un 
sicuro giudizio per gli altri frammenti , che mancano di 
principio e di fine : onde per essi non resta altra speran- 
za se non quella di abbattersi in qualche personaggio , pel 
quale la storia somministri un aiuto. Per tal modo si acqui- 
sta un sulficiente criterio , che la seconda maniera fosse se- 
guita nel frammento dei sacerdoti , che si congregavano nel 
tempio di Giove Propugnatore , e che ho riprodotto poco 
fa. Imperciocché chi potrebbe credere che P. Marzio Vero 
già console per la seconda volta q 32 , e forse il più cele- 
bre condottiere d’armi della sua età fosse sopravvissuto a 
Comiuodo passando fra i più nel qSi. quando Dione ( 1 . 72 
c. 3 ) attesta positivamente che quel prencipe o apertamen- 
te 0 col veleno tolse di vita tutti coloro eh’ erano saliti in 
fama nel regno del padre e nel suo, tranne soltanto Pom- 
peiano, Pertinace e Vittorino ? Se Marzio fosse rimasto su- 
persite egli meritava per le sue geste contro i Parli, e con- 
tro Avidio Cassio , di tenere il primato fra quegli eccet- 
tuati , ond’ è ben più probabile che il g 43 sia il suo an- 
no cmortuale anzi che quello della sua aggregazione. Pro- 
cedendo per questa via mi è fàcile addimostrare che anche 
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gli altri registrati nella pietra di cui favello , incomincia- 
no colla data cronologica. Chi volesse tenere la contraria 
sentenza sarebbe forzato a concedere , che 1 ’ imperatore E- 
lagabalo mentovato nella settima riga non fosse stato am- 
messo in questo collegio se non che nell’ anno Capitolino 
qj 3 . Ma chi potrebbe persuadersi che si fosse tardato tre 
anni interi a conferire ad Qn imperadore il sacerdozio del- 
la sua famiglia , giacché pretendeva di essere un 6glio di 
Caracalla ? Inoltre chi sarebbe il nobilissimo Cesare della 
linea undecima aggregato ai s 5 di marzo del 988 ? Duran- 
te il regno di Alessandro Severo non si ebbe alcuno ri- 
vestito di quella dignità, e se si rispondesse eh’ egli è Mas- 
simo figlio di Massimino , che in quell’ anno appunto suc- 
cesse nell’ impero , per quale stranezza il figlio Cesare sa- 
rebbe stato anteposto al padre imperadore ? Il giudizio adun- 
que della critica ben si accorda con quello degli occhi, i qua- 
li osservando che la quarta linea , in cui trovasi il nome 
del primo candidato , é simile nella forma delle lettere al- 
la prima e dissimile dalla quinta , ambedue annunzianti un’ 
epoca consolare, soi«o forzati a conchiudere che anche in 
questo catalogo la data dell’ elezione fu notata sul princi- 
pio e non sulla fine. Per lo cbn seguendo la scorta del dif- 
ferente carattere saremo certi di non errare nel definire i 
veri limiti di ciascuna cooptazione , e dopo aver veduto che 
prima comprendeva quattro righe, più non resterà che di 
prenderle parzialmente in esame . 

Lin. 1 FELICI AUG D. CÀELIO .... 

Giustamente ha stanziato il march. Melchiorri , che qui 
si ricordano i consoli dell’ anno 966 noli per infinite leggi , 
e per varie iscrizioni da lui citate, alle quali se ne possono 
crescere altre quattro. Le prime due edile dal Marini ( Fr. 
Arv. p. 94 ) e dagli Atti del Museo Ungarico ( T. i. p. aa 5 ) 
nominano l’imperadorc senza il collega , che viceversa si 
aggiunge nell’ altre riferite dal Grutero (p. 72 >- 9 -) e “el- 
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le Memorie di antichità ( T. a. p. 807 ) ■ In quest’ ultima , 
eh’ è la medesima tavola dei Claudiali , che ho indicata po- 
co fa , s’ incontrano tutte le parole , che sono sopravissute 
nella presente riga , e perciò da lei se ne trarrà di pe- 
so il supplimento Imp. Antonino. Pio. felici avo. ini. 
et. D * CABLio ‘ Balbino. 11. Cos. Su questo consolato sono 
concordi le opinioni degli eruditi dopo che il Norls mostrò 
nell’ epistola consolare , che il collega di Caracalla è quel me- 
desimo che fu poscia imperadore con Pupleno , correggendo 
cosi l’errore del Panvinio, che avcvalo reputato un suo fra- 
tello, cui aveva dato il prenome di Puhlio supponendolo un 
nipote dell’ altro Publio Balbino console nell’ 8qo. Io ag- 
giungerò solamente che Balbino era in età di trcntacinque 
anni allorché prese i secondi fasci qui mentovati , avendone 
avuti sessanta per fede di Zonara ( 1 . 12. c. 17 ) quando fu 
ucciso nel 991 ; il che non sarà inutile di aver notato per 
ricavarne che I primi , dei quali non sì ha altro sentore, non 
ponno eccedere a qualunque patto l’impero di Settimio Se- 
vero . 

Lin. > HIT • NON • MAI ■ IN • AEDE • DIVI .... 

È solenne costume così degli altri fasti sacerdotali , co- 
me dei nostri , di far succedere all’ epoca consolare l’anno 
post Bomam conditam , e la nona riga ci mostra eh’ crasi 
abbracciato il computo Capitolino , il quale come ognun sa 
precede di un anno il Varroniano. Dovrà dunque ristau- 
rarsi sul principio A. P. R. C. DCCCCLX'P', come quello 
in cui tennero il seggio curule Caracalla e Balbino. Nè fa 
ostacolo il giorno im • wow • mai , in cui fu convocato il 
collegio , tuttoché incutesse timore al march. Melchiorri , 
il quale credè che quella data non potesse appartenere a 
questo consolato, perché fino dalle calende di Marzo M. An- 
tonio Gordiano era stato sostituito a Balbino , c perchè nei 
monumenti pubblici , fra i quali comprese gli atti dei so- 
dalizi , furono espresse con ogni esattezza le suficzioui dei 
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Consoli . A mio prore la prima cosa non è certa , la se- 
conda non è vera. Oipitolino ( Cord. e. 4 ) dice semplice- 
mente che il maggiore dei (ìordiani consulaturn primuni 
inìit Clini yintonino Cai acalla , scciiniliiin ciiin yilcxnn- 
dro , cd è poi chiaro che in uno dei due luoghi s’ in- 
ganna prchè CfOiaiiauo seniore non fu console che una vol- 
ta .sola pr tc.slimoiiio delle sue medaglie. Ma comunque sia, 
nè da lui , nè da altri si determina in quale dei quattro con- 
solati di Caraenlia gli fosse as.sociato. Nello stesso modo che 
il Panvinio ha prescelto il più recente , polrehbe un altro 
con eguale diritto prcdiliggere il più antico, supponendo che 
Settimio Severo secondo un uso non insolito ai suoi prede- 
cessori gli avesse rinunr.iato il suo posto nel qóó. Parimenti 
è un gratuita as-.erzinne dello sle.sso Panvinio, che il pro- 
cesso consolare di (ìordiann avvenisse alle calcnde di marzo. 
Ma anche ammesso lutto ciò non potrà pi concedersi che I 
registri sacerdotali tenessero conto dei suffetti , ineutre fra 
quanti ne ho superiormente annoverati unico è il più vetusto 
di loro a ricordare i surrogati del ^i.f, hencliè poi si.a da av- 
vertirsi , che iirsieme con e.ssi nomina i consoli ai quali sub- 
entrarono c che in quei vecchi tempi si aveva ragione dei 
suffetti nuche nelle lapide private. AH'oppsto tutti gli altri 
consolati , che in ninnerò «[nasi di una cinquantina ei vengo- 
no presentati dal complesso di quelle pietre sono costante— 
niente ordinari , c avrebbe voce di petulante chi perciò vo- 
lesse .sostenere , clic tutte le .iggrcgazioni da loro descritte 
fossero seguite in geniiaro o in fcdihrai-o . Per me certo 
non crederò mai che ai tempi di Comnimlo c di Severo l’am- 
ministrazione dei fisci si proliiiigas.se fino a dieci o un- 
diei mesi , siccome hisognerehlic concedere per non tro- 
varsi contraddetto dal frammento diu sodali di (’,iove Pro- 
pugnatore. N’c consegne pertanto che (|ii.i1iinqiie fo.sse lo sti- 
le della canreilcria imperiale , degli atti del senato , e dei 
commentari di qualche collegio , i registri almeno delle re- 
ligiose elezioni si aticiiiiero al volgar costume di nominare 
soltanto i consoli urdiiiari , dal che iie vleue che la loro data 


Digitized by Coogk 



FASTI SICEBDOTALI. 2JI 

del giorno è ÌDconcluclento pei fasti , nuli’ altro annunzian- 
do nel nostro caso , se non che decorreva il maggio di quel- 
1 ’ anno , eh’ era stato aperto da Balbino e da Caracalla. 

All’ indicazione del tempo succede quella del luogo in 
cui fecesi l’elezione del nuovo sodale , o la frattura del mar- 
mo sarà prontamente riparata dalla linea 6 che c’insegna do- 
versi qui leggere in • abdb divi • Pii. Del qual’edificio si 
parla altresi in un’ iscrizione del Gruferò p. 876 1 , da 
cui si racconta che gl’ imperadori M. Aurelio e Commodo 
fecero porre a Basseo Rufo prefetto del loro pretorio sta- 

TVAM • ARMAT * IR ’ FORO • Divl ‘ TRAIAuI ‘ ET ’ AL1AM ' CI- 
VILI . AMicTv • in • TEMPLo ’ DIVI ‘ PII , c COSÌ puTC in 9 paf- 

ziano ( Carac. c. 4 ) il quale ci narra che per ordine di Ca- 
racalla occisus est Petronius ( o meglio Patruinus , sicco- 
me si scrive dal Porfirogenito del Mai p. aa8. ) ante tem- 
plum Divi Pii , tractaque sunt cornm per plntcam cada- 
vera. So che da altri si attribuisce a questo medesimo iin- 
peradore il templum D. yJntonini et columnam cochlidem, 
che nella descrizione di Vittore vien collocato nella nona re- 
gione : ma sì il nome di Antonino invece di Pio , come la 
di lui unione alla colonna Antuniniana mi rendono più pro- 
babile l'opinione di coloro, che lo stimano il tempio dedi- 
cato a M. Aurelio, secondo Capitolino c. 18, e l’epitoine di 
Vittore. Io aderirò pienamente al march. Melchiorri , il qua- 
le ba creduto che l’edificio qui mentovato sia quel niedesi- 
ino , la di cui fronte si mira aneli’ oggi nel foro innanzi la 
chiesa di S. Lorenzo in Miranda , e porge infatti nuovo ap- 
poggio alla sua sentenza la vicinanza di questa fabbrica al 
luogo in cui fu scoperta la pietra : la quale vi fu forse tra- 
sportata in secoli non molto remoti per farne calce nelle for- 
naci , di cui ivi appresso si rinvennero le vestigie. E no- 
to per molte medaglie che questo tempio fu eretto dallo 
stesso Antonino Pio per l’apoteosi di Faustina seniore ; ma 
è chiaro egualmente che dopo morte egli n’ ebbe la comu- 
nione colla moglie, attestandolo il titolo che tuttora sussi- 
ste DIVO • AnToniso • et • divae • favstimab • ex • s. c. Die- 
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tro ciò vado considerando die malgrado l’aggiunta di pii 
rimane molto vacuo in questa riga , perché ella adegui in 
lunghezza la supcriore, e che un’ eguale disugguaglìanza ap- 
parisce eziandio nella sesta , alla quale mancherebbe ogni 
plausibile supplitnento . E questa defìcienza si fa maggior- 

meute sentire uella lacuna ni ae , che abbrac* 

eia le due lince 1 3 e 1 4 > lacuna che il Melchiorri ha giudi- 
cato di poter riempire ut . aede. ConcordÌAz. Ma ciò è trop- 
])o poco per tanto spazio , nè è giustifìcato il bisogno dei 
sudali Antoniniani di abbandonare la stanza consueta per 
convocare il loro collegio pochi passi lontano , non giovan- 
do l’esempio dei Fratelli Arvali , che avevano il loro bosco 
cinque miglia fuori di Roma , per lo che occorrendo loro di 
congregarsi entro la eittà , in cui mancavano di residenza 
propria erano obbligati di farlo ora in un tempio , ora nell’ 
altro- Per tutte queste ragioni io preferisco di leggere con 
ogni naturalezza in ‘ ae»e ' divi ' Pii et Divae Faustinkz , 
c di così ristaurare nei tre luoghi indicati senza negare per 
altro che alcun’ altra volta per economia di spazio sì potes- 
se anche tacere il nome della moglie , come abbiamo ve- 
duto essersi fatto nella lapida Gmteriana , e nel testo di 
Sparziano , che nominano soltanto il tempio del divo Pio. 

lÀn. 3 TEBIS. ImP. ANTONINI. Pii. TELI .... 

Sull’ esempio della coortazione, che nella tavola XXII 
fecero gli Arvali ej? tabella Imp. Caesaris Vespasiani 
u4ug. felicemente ha supplito il Melchiorri ex fiVrEBis Imp. 
ahtonÌhi’ piP FELicir yiug. Note sono le vicende cui andò 
soggetta la cooptazione dei sacerdoti durante il governo re- 
pnblicano. Da prima ciascuno dei collegj rimpiazzò da sé 
stesso i posti vacanti, finché Cn. Doniizio Enobarbo tribu- 
no della plebe nel 65 1 pontificibus offensior, quod alium 
(juam se in patris sui locuin cooptassent , ius sacerdotum 
subrogandorum a collegiis ad populwn transtulit, sicco- 
me ci naiTa Suetouìo {Ner. c. a), e con esso Velleìo (1. a. 
c. 12.) e Cicerone (Agr- II. cap. j7.). Siila nella sua dittatu- 
ra abrogò questa legge (.4scanio in Divin. C« 7.} che da La- 
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Lieno tribuno aneli* esso nel 691 fu ripristinata iu faTorc 
dei comizi (Dione 1 . 37. c. 97.)' somma del 

potere venne alle mani di un solo , le religiose elezioni s’ 
involgono in dense tenebre, eh* è assai difficile il dissipa- 
re , ed io sarei abbastanza soddisfatto se mi riescisse soltan- 
to di diradarle. Per quanto apparisce dall*cp. 5 .' di Cice- 
rone a Bruto , la legge Giulia de sacerdotiis , di cui fu 
autore Giulio Cesare conservò ai comizi questa prerogativa, 
ed essi la mantennero altresì sotto Augusto , siccome ha 
diifusameute disputato il Noris (Cenot. Pis. p> laS.) Ben- 
sì per relazione di Dione (I. 5 ». c. 20.) fu concesso a que- 
sto prencipe nel 726 : ispla; ts avròv xat ùmjJ tòv 
acci); òv «£« iBsX^cri] npaxcpBÌaSxc nocffxaTSffTijffovTo. La più 
parte degli eruditi ha ricavato di qui che la nomina dei sa- 
cerdoti fosse caduta ad Augusto, ma io non vedo che dal- 
le parole dello storico si possa ricavar altro se non che gli 
fu data la facoltà di ampliarne il numero oltre lo stabili- 
mento per ogni collegio , e di farne eleggere quanti vole- 
va. Il che più chiaramente apparisce da ciò che soggiunge; 
^uod quidem ab eo receptum , deinceps in infinitum ex- 
crevit , ut mihi nequaquam opus sit amplius de numero 
sacerdotum accurate commentari. A mio parere la crea- 
zione dei sacerdoti fu tolta al popolo, quando furono abo- 
liti i comizi , ne* quali si eleggevano , il che avvenne sul 
principio dell’ impero di Tiberio , di cui ima delle prime 
cure fuit ordinatio comitiorum , quam manti sua seriptam 
D. Augustus reliquerat al dire di Velleio ( 1 . a. J. 124.). 
Tacito (An. 1 . i. c. i 5 .) d fa sapere che per questa rifor- 
ma e campo comitia ad patres translata sunt , e Dione 
(1. 58 . c. 20.) si estende a darcene più minute particolarità 
dalle quali apprendiamo che 1’ imperadore essendosi riser- 
hata la nomina dd consoli , ex ceterorum magistratuum 
candidatis, quot velie t, electos solebat in senatum mittere, 
alias ei cominendans , qui tum omnium suffragia aufere- 
bant, alias suffragiis , comparationi , et sorti permittens. 
Sfon può dubitarsi che i sacerdoti corressero la stessa sor- 
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te dei minori magistrati , dimostrandolo poco dopo la noo- 
va maniera della loro creazione , che nel 776 incontriamo 
presso Tacito (An. 1 . 3 . c. 19); pauets post diehus Caesar 
auclor senatui fuit Vitellio atque Veranio et Servaeo 
sacerdotia tribuendi. Il senato adunque per questa costitu- 
zione di Tiberio essendo subentrato nei diritti che averano 
i comizi, sarà spiegalo come poscia prendesse parte nell' ele- 
zioni sacerdotali , e come si trovi che alcune si dicono es- 
pressamente seguite EX S. C. Vedesi infatti dall’ esempio 
allegato , ohe gl’ imperatori usarono da prima la formalità 
di far eleggere dai senatori le persone da loro proposte , 
formalità per altro, da cui ben presto si dispensarono. Im- 
perocché poco dopo 1’ autorità del senato non vedesi più 
invocata se non per le aggregazioni degl’ imperadori o di 
altri della casa imperiale, mentre quelle dei privati non di- 
pendono più che dai codicilli del principe. Dione ci dice 
( 1 . 53 . c. 17.) che gli Augusti omnibus sacerdotiis inaugu- 
rati sunt , ac alios plerosque in sacerdotum collegia ad- 
sciscunt, ma non c’ insegna quando si arrogassero questo 
dritto. Ma 0 fosse lo stesso Tiberio , che più tardi se lo 
appropriasse o vero il successore Caligola dopo essersi pen- 
tito di aver reso al popolo i comizi , certo è che ai tem- 
pi di Claudio già n’ erano in possesso, avendosi il suo bi- 
glietto di nomina per un Arvale nella tavola XII. Egual- 
mente osserviamo nel citato registro degli Auguri , che la 
cooptazione di Nerone ancor Cesare fu decretata EX • S. C. 
foi-mola che poi si tace in quella di Rutilio Gallico , e 
degli altri privati che si ricordano in appresso. Di Ottone 
dice Tacito ( Hist. 1 . i. c. 77. ) . Ponti ficatus!*augura- 
tusque honoratis jam senibus cumulum dignitatis addi- 
dit ; et recens ab exilio reversos nobiles adolescentulos 
auitis et paternis sacerdotiis in solatium recoluit . Per 
coufessione , come si è detto , dell’ altra tavola Arvale 
XXII Salvio Liberale fu ammesso in quel collegio nell’ 
83 1. ex tabella dell’ imperador Vespasiano , e Plinio gin- 
niore cidrepìstola i 5 del 1 . 10 richiede direttamente a Tra- 
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jano la dignità di Augure o di Settemviro. II perché l'uso 
di nominare i sacerdoti con rescritto del prencipe rimontando 
fino ai primi tempi dell' impero, io non so acquietarmi dall’ 
altra parte all’ opinione di coloro , che ne hanno fatto au- 
tore Alessandro Severo in virtù del passo di Lampridio ( A- 
lex. c. 49 ) • Pontificatasi tet quindecimviratus, et augu- 
ratus codicillares fecit , ita ut in senatu allegerentur . 
Farmi piuttosto doversi intendere che x\lessandro fece am- 
mettere nel senato chi per sovrano favore era stato in- 
signito di uno di quei sacerdozi « ® sarebbe veramente 
questa una novità perchè prima le dignità religiose non 
concedevano per sé stesse alcun dritto al lato davo , ben- 
ché per l’ordinario non si conferissero se non che a per- 
sone , che n’ erano già rivestite. Infatti può osservarsi che 
dopo quel tempo non s’ incontra forse nelle lapide alcuno 
di quei sacerdoti , che non sia accompagnato dal titolo se- 
natorio Vir Clarissimus ( Grut. p. 27, 3 e 4 , p- a8- 1, 
p. 192. 3 . Marini Inscr. Alb. p. 14, etc. ). Ne risulta a- 
dunque da tutto ciò esser conforme alla pratica di que- 
sti tempi che l’ unico privato della cui aggregazione si 
fa cenno nel nostro marmo l’abbia ottenuta in grazia di 
un rescritto dell’ imperador Caracalla. 

Lin. 4 EOirATiYS . vicToa. lqli .... 

Il March. Melchiorri ha interpretato svrfectus nei 
tre primi caratteri di questa riga , il che gli ha fatto 
lusinghevole invito a premettere Consul nella parte per- 
duta supponendo che L. Egnazio Vittore fosse console 
surrogato allorché fu ammesso tra i nostri sodali . Ma 
tre ragioni tutte fortissime mi allontanano dal di lui pen- 
samento. Confesso non esser nuovo che ai sacerdoti , i qua- 
li attualmente occupavano il consolato , se ne attribuisse 
il titolo negli atti del loro collegio , onde r. boeni. seve- 
ri. cos , e M. FetRoRi sCftimu»! cos leggiamo nel citato 

j8 
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registro ilei Mbi'Ìiiì p. iG6 e ifij. Parimenti T Sextlu s. 
arairANTS. cos incontrasi nella tavola Arsale XIV , che 
ho riscontrata nei magazzeni del museo Vaticano , la qua- 
le quantunque ora mutila anche dalla parte destra , pu- 
re mi ha fatto vedere esser falso il sospetto dello stesso 
Marini p. t)7 , che non avendola potuto osservare cre- 
dè che quel cos dovesse unirsi alla linea seguente. Ma ben 
sarebbe singolare e novissimo , che questa qualifica si pre- 
mettesse al nome della persona , quando in ogni altro 
monumento epigrafico costantemente ^li succede . Egual- 
mente inaudita sui marmi sinceri è l’addizione dell’ altra 
parola Suffe:ctux alla prima Consul. In qualunque tempo 
dell’ anno assumessero i fasci quei magistrati , per molti 
secoli si chiamarono tutti indistintamente Consules senz’ al- 
tro aggiunto ; ma poiché nel progresso si tennero più ono- 
rali coloro che occupavano quella carica alle calendc di 
gennaro , questi bensì se ne vantarono dicendosi Consu~ 
ordinarli, senza però che s’applicasse agli altri alcun’ 
epiteto , che denotasse inferiorità. Su di che è decisivo l’e- 
sempio della ^luratoriana ( p. i ) , la quale nomina 

tanto i consoli ordinari , quanto i surrogati. Finalmente il 
supplimento ittfectus viene escluso da una ragione di 
fatto , ed è che nel marmo 1’ v è diviso con un punto 
dal r , il che dimostra apertamente che quelle due let- 
tere s|H'Uatio a due parole diverse. Tuli* altra cosa do- 
vendo adunque cercarsi sul principio di questa linea , io 
proporrei di trovarsi piuttosto uu cenno del consentimen- 
to che prestarono gli altri sodali a ricevere nel loro col- 
legio Egnazio \'ittore , leggendo scguitamente ex litteris 
Jmp. Antonini Pii Felicif Aug. et ex con.ten.su fratrnm. 
I.a fortiioln è solenne nè aliena de simili casi ex. pebmis- 
sv. r.ovsvLis. F.T. EX. coasEiisv. sekatvs osservasi nella 4 t#- 
vola Avvale, t\F.c.iirionuni Decreto et. cussensv. flebis nel 
Marini ( Fr. -Arv. p. 3q<) ) , cossessv. oriiinib nel Mu- 
ratoti ( pag. 4^7- ^ )> CO«*E«SV. ET. rOSTVLATlOKB FOFVLl 
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fasti sacerdotali. 

nel Grutevo ( p. 4 ^ 4 * 2)1® senza andar per le Innglie basti 
la frequente medaglia di Augusto presso rEekliel ( T. vi 
p. ia6 ) coir epigrafe coksessv. sbkat. et. eq. obdih. p. q. b. 
Parimenti non è insolito che gli ascritti ad un medesimo 
corpo si chiamassero fratelli senza poi dire che ci sono 
onninamente oscuri i costumi e le leggi di questi sodali , 
onde non si fa alcun argomento da opporre alla supposta 
loro fratellanza , che di qui apparirebbe per la prima 
volta. Intanto Tattio Ermete chiama fratcs carissintos et 
collegas certi ignoti sacerdoti del Muratori ( pag. 1 26. 3 ). 
Domizig Secondo nel Fabretti ( p. 164. n. acjj ) of- 
fre non so quale riparazione fratribus siiis nel collegio 
dei Velahrensi , Valerio Crescenzione padre di tutti gli 
Dei , ed Aurelio Esuperanzio sacerdote di Silvano dedicano 
un' ara cum fratribus et sororibns presso il Grutero 
( pag. ai. 3 ) , cd abbiamo poi una lettera di Velio Fi- 
do a Giuvenzio Celso , eh’ era promacstro di uno dei più 
nobili sodalizi di Roma , nella quale ora lo dice frater , 
ora collega ( Mnrat. p. 5 ja. i ) . Del resto tre cose ge- 
neralmente si richiedevano per l’elezione dei sacerdoti ( veg- 
gasi il Marini F. Arv. p. i 4 - ), la nomina cioè, la coo- 
ptazione , e l’inaugurazione , la prima delle quali abbia- 
mo già veduto fatta dall’ impcradore , spettando la secon- 
da al collegio , la terza al maestro , o a chi altro era il 
capo dell’adunanza. Ai tempi di Augusto scorgiamo nel- 
la tavola I , che gli Avvali procedevano alla cooptazione 
per vie di suffragi , per tabellas cooptarunt , ma poiché 
la nomina fu devoluta agl’ impcradori è ben iiatm-ale che 
non si osasse più di sottomettere a scrutinio 1 ’ esecuzione 
della loro volontà. Tuttavolta non vi è cosa improbabile in 
credere che per formalità almeno sì continuasse a richie- 
dere ai coufrati il loro consenso , come abbiamo veduto che 
anche pei magistrati candidati del prencipe seguitava a ri- 
chiedersi quello del senato. Infatti nella tavola xxii , in 
cui si ha un' altra cooptazione dei tempi dell’ iiupcrador 
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Vespasiano , non si move pili parola delle tal>ellc , ma 
jHii'ò diix'si falla adstantibiis fratribux Arvalibus ; ove il 
ccimo della loro prci<enza può ben equivalere a quello del 
cousctiso , clic suppongo indicato nella nostra iscrizione. 
E ciò basti intorno al presente ristauro , che non intendo 
di spingere oltre i coiifìni di una semplice congettura. 

l'iù sicuro è quello del restante della riga l. echa— 
Tivs. vicTOB. Hìhhianui cooptatus , apparendo manifesto 
die il novo sodale sia quello stesso L. Egiiazio Vittore Lol- 
liano , a cui i cittadini di Platea olferscro la seguente la- 
pida veduta a 'l'ebc da Ciriaco Anconetano ( pag. 34 u. 
•iib ) c riprodotta dal Muratori ( pag. 555. i ): 

AFAeiI TVXII 

TON AAMriPOTATON VnATIKON ’ 
EriANOPtìQTlIN AXAIAi 
A. EENATIOX 13IKTQPA AOAAIANON 
TOX Al NON KAI AIKAION 
riAPA TO EAEVeEPm All KAI 
TH O.MONOIA TQN EAAHNiìN nAATAlQN 
IlOAIA TON EATTIJX EVEPEETHN 

£ non esito ad attribuire al medesimo anebe questi al- 
tri Ire marmi dell’ Asia minore , cb’ io debbo alla cor- 
tesia del defonto amico AkcrbLad di cbiaris.sima ricor- 
danza , il quale volle spogliare le ricche sue schede per 
farmi parte di tutto ciò che contenevano risguardanie i 
magistrati Fiumani. Xon debbo però tacere che la copia 
sottiqKista del priniu di Juro non è che un brano di una 
piu lunga iscrizione, ch’egli omise di trascrivermi per 
intero , nuli’ altro comprendendo eh’ interessasse il mio 
scopo. 
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a Tialira 


a 79 


THC EnirPA<i>nc 
ANTirPA<I>ON E 
TE0H Eie TO APXEI 
ON AN0V EENAl la 
AOAAIANa M AIIEA 
AAIOr A TUO etc. 


a Tiatira 


KAI TOIC EKACTOVArrnN TEKNOIC THN AE THH KAAtAHAN OC A AN 

( ETEPON 

EnENnAAH TfieEinolKXl TOT CEBACTOYYIlEVeiSOC ECTO ATTU . . . 

AI APXEIQN AN0Y AOAAIANn TO B M AVAKAIOY K CMAP 

THN AE nVO THC KAMAPAC HYAXEIAA TOIC 0 

a Didime 


A.NOY EK ♦lAOAflPIAS TOY YEB EHI AH 

«YHATOY TO B EINATIOY 

TOY AAMIIPOTATOY YnATlKOY lOYNIOY KYINT 

La mancanza del nome nella seconda di queste lapide po- 
trebbe far dubitare s’ ella spetti al nostro Lolliano , o piu 
tosto a Q. Iledio Bufo Lolliano clie fu aneb’ egli procon- 
sole d'Asia siccome apparisce dalla Grntcriana p. 4'7-5) c 
die si memora eziandio in un frammento di Smirne reca- 
to dal Pocotke ( p. a5. i c dall’ Hesscliu nell’ appendi- 
ee alla prefazione del Gudio ( p. 4o. XX. a ). Se non che 
il secondo anno del suo proconsolato molto meglio si ad- 
dice ^d Egnazio , cui anche la terza di loro ci attesta es- 
sere stata prorogata la provincia , di quello che a Gen- 
ziano , pel fjnalc non ne abbiamo nicuii fondamento . Ed 
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«mi j)iiò sosprltarsi che gli fosse confermata anche pel 
tei'z’ anno , a Ini richiamando mia colonna di Alessandria 
nella Tioade , che avra in ultimo probabilmente servito 
da ceppo migliare , fattaci conoscere dal Barkcr Webb nel- 
le sue osservaziotii sullo stalo presente dell’ agro Troja- 
110 . Ci si dice , eh’ ella era ornata di tre epigrafi , la pri- 
ma in greco non più leggibile , l’altre due in latino come 
siegue « in una dellj <pnli è assai verisimile, che quell’ 
inaudito tolluho dovesse leggersi lolliako. 

TOLLIANO FL. CONSTA NTIV5 

III. PROCOS MAXmiANVS 


^’on è insolito in fatti di trovare sui sassi migliarì itcn- 
zioni di diversi tempi ; nè può questa attribuirsi a Lol- 
liaiio Mavorzio contemporaneo dell’ imperador Costanzo 
e console nel 355 , essendo die un suo titolo onorario 
presso il Miiralori ( pag. joa. a ) ei fa sapere , eh’ egli 
non fu proconsole deli’ Asia , ma si bene dell’ Africa. Il 
marcii. .Melchiurri ba poi aggiudicato al nostro sodale la 
base Grutcìiana ( p. io(i. 3 ) , in uggì segata in due par- 
ti , esistente non già Taurini , o sia a Belgrado , ma nel- 
la cattedrale di Giavarino in Lngbeiìa , secondo die ap- 
preudesi dallo Sdiocuvvisner ( Iter Pannon. p. 21 5 ) . 

dall’ altro Iato 


VICTOIU.U: 
AVGG. Ni\ 

ET. LEG. 1 
ADI. P..F 
ANTONINIANAE 
P. MARCIVS. P. F 
SE.XTIANVS 
EPHESO 
P. P. D. ì) 


DEDICANTE 
EGNATIO 
VICTORE 
LEG. A\ GG 
PR. PR 
ET. CL 
PISONE 
LEGATO. LEG 
V. IDVS. IVNIAS 
APRO. ET. MAXLMO 
COS 
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Abbraccio volentieri la sua opinione non tanto per l'esat* 
ta corrispondenza dei tempi , quanto perché questo le- 
gato giusta ciò che sarò per dire in appresso apparisce 
un consolare , quale le due lapidi di Tebe e di Didi- 
me ci asseriscono essere stato Egnazio Lolliano. Nò mi 
trattiene la diversa predilezione dell’ appellativo avendo 
osservato più volte in altri nobili greci dei tempi impe- 
riali provveduti di doppio cognome , ebe nei monumciui 
della loro nazione prescelgono di usare quello , per cui 
erano più conosciuti nel proprio paese , ed al contrario 
nelle lapide latine adoprano l'altro, con cui erano pro- 
babilmente registrati nel censo romano. Mi trarrei troppo 
in lungo se volessi addurre i fondamenti , sui quali ap- 
poggio questa osservazione , bastandomi di qui citare l’e- 
sempio del celebre Erode Attico , al quale si attribui- 
sce soltanto la seconda denominazione nelle epigrafi la- 
tine del Muratori ( p. 872. 6. ), del Grutero ( p. 3oi ) , 
e del Marini ( Fr. Arv. p. 3a4), e che viceversa non usa 
se non che la prima nelle iscrizioni greche del Grutero 
( p. 27. I , e p. 3i6. I. ), del Fabretti ( p. n. 355), 
del Walpol ( Mem. p. 336 ), e del marmi d’Oxford ( App. 
n. CLXXXll. ). Ad un alti-9 Lolliano , che porta tutti 
quattro i medesimi nomi dell’ Antoniniano , fu dall’Areo- 
pago dedicala in Atene un’ iscrizione riportata pel primo 
dallo Spon ( Itiuer. T. III. P. II. p. 17. ) , ma Tesservi chia- 
mato TOM A01INQN TON PHTOPA fece aggiudicarla al 
sofista Lolliano , che fiorì circa i tempi dell’ imperndore 
Adriano, e di cui ci ha lasciato la vita Filostrato (1. 1. 23 ). 
Una tale opinione è stata suggellata dall’autorità del dot- 
tissimo cav. Boeckh nel T. I. p. 438. n. 877 dell’ insigne 
sua Raccolta delle iscrizioni greche, il quale mosso dall’ 
identità dei nomi giudicò che allo stesso sofista appar- 
tenesse anche l’ altra iscrizione dei Plateesi che ho rico- 
piata di sopra , quantunque non sappia , se allorchò gli 
sarà toccato di ragionare di lei abbia ^>ersistito nel me- 
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(lesiiun sriuinienlo , non essciulo ancor giunta fino a noi 
la coiitiiuiazioue di quel suo egregio lavoro. Spero però 
cir egli sarà per cambiare d’avviso allorché avrà cono- 
scenza deir altro oinoniino provcniimtc dal nostro fram- 
mento , il quale non può certamente confondersi con quell’ 
oratore , essendogli posteriore di più di un mezzo se- 
colo d’ età. Infatti la dignità consolare , che il marmo 
di Platea gli attribuisce , quanto bene si addice a chi 
era ascritto ad un illustre sodalizio di Roma , che assai 
probabilmente non conceilevasi che a uomini chiarissimi, 
altrettanto sembra doversi negare a quel sofista pel silen- 
zio del suo biografo, il quale sarebbe incscusaliile di aver 
taciuto del primo onore , che in quel tempo potesse con- 
seguire un privato , dopo aver creduto degno di ricor- 
danza cb’egìi era stato prefetto dell’ annona in Atene. A 
mio parere il piti antico Loliiano fu con molta verosi- 
miglianza il padre del secondo ed avrà profittato del fa- 
vore procacciatogli dalla fama della sua eloquenza per 
aprite al figlio la c.irriera delle magistratnre. Data per 
vera la congettura , con cui se gli è aggiudicata la la- 
pida di Giavariuo, quest’ultimo sarebbe stato Legato Pro- 
pretore della Pannonia inferiore nel 960 , e quindi in- 
nanzi quell’ anno console sulTetto, non venendo memorato 
nei fasti. Conciossiachè già si sa per altri riscontri che 
l’una e l’ altra Pannonia erano provhicie consolari e in 
quest’età se ne ha poi la positiva testimonianza di Dio- 
ne ( I. 78. c. i 3 . ), il quale rimprovera riinperador Ma- 
crino di aver operato contro il costume dei maggiori, per 
aver data quella legaziotie a Marcio Agrippa uomo pre- 
torio che non aveva efTettivameute amministrati i fasci , 
cd a cui soltanto erano stati concessi gli ornamenti con- 
solari. Laonde starà bene che sei anni appresso , cioè dopo 
essere stato console e legato , fosse Loliiano insignito del 
sacerdozio : sapendosi che anche Plinio noi conseguì se non 
qualche anno post fasces depositos ; e starà cgualmeute 
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bene che jure sortitionis ricevesse poscia il proconso- 
lato dell’ Asia , eh’ era una legittima conseguenza dell’ot- 
tenuto consolato. Nè metterei per difficoltà che fra i suoi 
discendenti si avessero a notare Q. Flavio Mesio Egna- 
zio Lolliano Mavorzio console ordinarlo nel iio8, e il 
di lui figlio Q. Flavio Mesio Cornelio Egnazio Severo 
Lolliano Mavorzio , 'ricordato in una lapida del Mura- 
tori ( p. 702. 3 . ). 

Lin. 5 . .... lo. FELICE. AVO. ET. OCLATlHtO .... 

Si passa con questa linea alla seconda cooptazione , 
mercè la quale fu ascritto al collegio l’ imperadore E- 
lagabalo , e secondo l’ esempio della prima si comin- 
cia dalla data del consolato , che con tutta sicurezza 
si dovrà rislaurare /mp. Antonino pio felicb. avo. et 
ocLATiiiio. Advento. Cos. Dopo le molte cose che se ne 
sono scritte specialmente dal Noris nell’ epistola consola- 
re , e dal Marini nei Fr. Arv- p. 025 . e 649» nuli’ altro 
più resta se non che di portare una piccola emenda al 
gentilizio del secondo console. Giustamente erasi cono- 
sciuto che 1 ’ intera sua denominazione veniva sommi- 
nistrata dalla lapida del Fabretti ( p. 339. n. 5 ii. ), 
che parla di alcuni soldati Q«t Militaverunt. Caio, ocla- 
Tiso AovESTo. cos ; ma non si era badato , che nel pri- 
mo N ‘doveva avveriirsi un nesso di due lettere , che non 
è il solo in quella pietra. Il nostro frammento ci mo- 
stra che colui cliìamossi Oclatiuio e non Oclatiuo co- 
me si è scritto finora , il che ha poi confermato il 
march. Melchiorri collazionando nel musco Vaticano 
la Muratoriana ( p. 354 - s. ) 1 in cui pure ha trovato 
ocLATiHiu. adverto : onde acquisterà maggior fede il Go- 
dio { p. 3 i. 5 ‘ ), che cosi lesse anche in quella del Do- 
ni ( cl. I. n. 39. ). Nou è dunque quel «lome un patio- 
iiimlco , 0 un derivativo dalla gente Oclazia, come mo- 
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strò di credere il Marini ma ben$i an vero gentilizio, 
del quale non dovrà far meraviglia se non si ò incen- 
trato altro esempio, sapendosi che Advento, non fu nella 
sua origine se non che un semplice gregario , quantunque 
poscia giungesse ad essere prefetto del pretorio , console, 
e prefetto di Roma. 

Lin. 6 X. PK. In. ivl. ih. asce. divi. piI . . . . 

Il numero z. che si è salvato, annuncia abbastanza 
che sul principio notavasi 1 ’ anno capitolino del con- 
solato di Oclatinio , ed ho già parlato nella linea 3 di ciò 
che manca sulla fine; onde sarà chiaro l’intero ristau- 
ro s. P. n. c. DceccLXx. pb. Id. ivl. ih. sede. divi. pii. et Di- 
vae Faustinae . Il giorno poi i4 di luglio conferma 
quanto ho ennunciato di sopra, cioè che le date di que- 
sta tavola non sono di alcun sussidio per determinare 
quanto tempo restassero in carica i consoli rispettivi. Ri- 
cavasi da Dione (1. 78 . c. i3 ) , che i magistrati ordina- 
ri di que.st* anno furono l’ imperatoi'e Macrino ed Ad- 
vento , ed altrettanto apparisce dalla sovracitata Murato- 
riana ( p. 354- 2 . ) dedicata pb. id. mabt , nella quale il 
nome di Macrino è cassato , ma non in modo , che non 
possa leggersi , come ho verificato da me medesimo . 
Ora è certo che quell’ iinperadore non tardò molto ad 
abbandonare il seggio consolare attestando lo stesso Dio- 
ne { 1 . 78 . c. 3 1 ) , che quando giunsero le lettere con 
cui egli dalla Siria annunziava la sollevazione di JUaga- 
balo incominciata ai 16 di maggio , ambedue i con- 
soli erano presenti in senato , dal che si fa manifesto, 
che alcun’ altro era succeduto nel suo posto. Nè colui 
che occupavalo ne fu espulso dallo stesso Elagabak) per 
subentrargli , quando poco dopo la vittoria riportala sol 
rivale agli 8 di giugno gli prese la fantasia contro ogni 
esempio di sostituire nei fasti il proprio nome in luogo 


Digitized by Google 



Fitti SlCBRDOTlLT. 3 85 

di quello di Macrino , notando espressamente il medesimo 
storico { 1. 79* c. 8 ) , che quello fu un consolato di puro 
titolo , qttem ncque a nobìs acceperat , ncque unquam 
attigit , gestus enim ìam erat . E dunque di fatto , che 
ai i 4 di luglio Elagabalo non era uno dei consoli at- 
t'iali ; ed intanto il suo nome dovette notarsi su questa 
pietra , perchè giusta i suoi ordini così doveva scriversi 
la magistratnra eponima di quell’ anno- 

Lin, 7. . . . . vs pivs. FELÌz ivo ; 

Lin. 8. ... OS EX se cooftitvs 

Un iinperadore regnante alla metà di luglio nell’an- 
no in cui fu console Oclatiuio Advento non può essere 
altri die Elagabalo , ed infatti ho scandagliato che la 
parola intobiwvs confronta esattamente collo spazio can- 
cellato nel marmo , e che di più corrispondono eziandio 
le reliquie superstiti di alcune lettere. Lampridio per ben 
tre volte ci ripete il motivo di questa abrasione , scri- 
vendo nel c. 17 della vita di quell’ Augusto, che dopo 
la sua uccisione nomen eius , idest Antonini, erasum est 
seuatu iubente , e di nuovo nel cap. i8 ita odibilis ut 
nomen eiiis senatus eraserit , e in quella di Alessandro 
c. I. Antonini nomen ex annalibus senatus auctoritate 
erasum est. E di un tal senatorio decreto vediamo an- 
cora gli effetti non solo nella nostra tavola, e neiriscri- 
zione già citata del Gudio ( pag. 3 i. 5 ), ma altresì nel 
frammento del Fabretti ( p. 4 y 4 i88.), nelle lapide ri- 
ferite dal Muratori ( pag. 1 1 14 - 4 * 2016. 3 ), dal Do- 

nati ( pag. 4 C 8 - 5 - e 6 ) , dal Sanclemente ( de viilg. aere 
emond. pag. i 4 > )» ® dal "Visconti ( Monumenti Gabini 
pag. 207 ), e in altre ancora. Contemporaneamente all’ ele- 
zione , ebe si fece di costui fra i nostri sodali fu pure rice- 
vuto fra gli Avvali per referto della tav. XLI. b, la quale « 

dice: FRATR. AHVAL. COBVEBER. AD. COOPTAHD IMF CAES M AVRE- 
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tiVM. kvtonìnutn Pitim Pel avo t. m. th. fot. cos. p. p. pro- 
co*. Abbiamo dunque di qui tulli i titoli , ebe in quel tempo 
si diedero al nuovo Augusto , o ebe piuttostp si usurpò 
da sè stesso senza aspettare ebe gli fossero conferiti dal 
senato , secondo ebe afferma Dione ( 1. c. a. ) : il per- 
ché dietro una scorta così sicura suppliremo noi pure in 
queste due linee : Inip. Caes. M. Àureliys^ yintonimts. 
pivs. FEI.IX. ATG. P. M. Trih. Pot. Cos. P. P. Procos ex 
s c cooPTATv*. Havvi però imbroglio certamente nell’atto 
di aggregazione offertoci dalla tavola Avvale sopracitata, 
imperocebè si premette da prima senz’ altro preambolo la 
formola della cooptazione : indi si narra come e quali 
Avvali lo cooptarono sotto il portico del tempio della 
Concordia , senza anteporre al solito la data del fatto, la 
quale invece sussiegue : e inbne si espone come nella cella 
di ‘Giunone nel Campidoglio i fratelli fecero voti per la 
salute del loro imperiale collega , ommeltendo qui vice- 
versa 1’ ordinaria indicazione di coloro , ebe intervenne- 
ro a questi voli . Nasce il dubbio pertanto se un tale rac- 
conto spetti ad un giorno solo , o a due giorni diversi . 
Del secondo avviso fu il Marini mosso dalla differenza 
del luogo , in cui vedesi adunato il collegio, mentre io 
al contrario incbino piuttosto al primo, sembrandomi ebe 
se fossero due atti distinti sarebbesi secondo lo stile di 
quelle tavole ripetuta ambedue le volte la memoria degli 
intervenienti e la data. Parnii infatti naturalissimo, ebe 
gli Avvali dopo aver proceduto all’aggregazione nel tem- 
pio della Concordia facessero il breve tragitto di salire 
in Campidoglio pel concepimento dei voti , essendo da 
osservarsi ebe la cella di Giunone Regina era per loro il 
luogo solenne di una tale funzione , come ci mostrano lo 
tav. XXXVIII , xivi , xziiv due volte e forse anche la xl. 11 
ricevimento adunque di questo prcucipe nei due collegi 
sarà seguito -nello stesso di , che nella tavola Arvale no- 
tasi IMP. AllTOWI/IO AVO. E^ .^DVENTO CoS PR. ID. IVI , C 
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quindi precedente di poco sarà stata la convocazione del 
senato memorata da Dione ( 1 . 79. c. 2. ), nella quale fu 
riconosciuto imperadore e in cui furono recitate le sue 
prime lettere scritte dopo aver superato in battaglia Ma- 
crino agli 8 di giugno. Nella quale adunanza si sarà fat- 
to il senatus consulto mentovato nella ottava riga , il che 
essendo avremo il vantaggio di sapere quando Roma in- 
cominciò ad obbedire ad Elagabalo , giacche i trentasci 
giorni interposti fra gli 8 di giugno e i di luglio soni- 
nnmstrauo poco più dello spazio necessario perchè da An- 
tiochia della Siria potesse giungervi la notizia della sua 
vittoria , e di più quella dell’ uccisione dell’ antecessore 
avvenuta alquanto più lardi nella Cappadocia. Oltre di 
che ne avremo eziandio una sic'nrezza della cara che 
mettevasi in quest’età di non perder tempo nell’ ascrivere 
gl’ imperadori a tutti i sacerdozi appena eh’ erano sali- 
ti al trono , veggendosi due sodalizi adatto segregati fra 
loro procedere a quest’ atto nel gioruo. medesimo. 

Lin. 9* ■ • • OS. A . r. b. c. dcccclzxiii. vi. ib. Ivl. in. a . . . 

La mutazione del carattere ci fa avvertiti che in- 
comincia una nuova cooptazione , la quale occupa mi- 
nor spazio dell’ altre , ristringendosi in tre linee . Non 
cade contesa che le due lettere . . . os premesse all’ epoca 
della fondazione di Roma siano 1’ avanzo del consolato ; 
com’ è egualmente evidente che questa volta dev’ essere 
stato espresso più compendiosamente coi soli cognomi , 
non ammettendo la parte perduta più di due parole . E 
quantunque ordinariamente nei fasti sacerdotali i consoli 
siano descritti con tutti i loro nomi , non è però ad essi 
affatto sconosciuta 1’ altra maniera , perchè laterawo kt 
BvFiHo Icggesi nella tavola del Grutero ( pag. 3oo ), AntO' 
nino avo. ih. comazo«/c ii nel frammento del Jbabretti 
( pag. 494- II- *88), e sArvamno. et. gallo ncll’aliro dei 10- 
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dall di Giove Propugnatore . L’ anno adunque di Ro- 
ma DccccLXXiii ci farà sicuri del ristaiiro Grato et Se- 
leuco Cos , si perchè abbiamo veduto finora che la no- 
stra tavola segue l’era Capitolina', come perchè se quest’ 
anno volesse credersi Varroiiiauo converrebbe supplin; come 
sopra Antonino Aug. iti Comazonte ri , e tutto ciò 
eccederebbe di troppo la laguna da riempirsi. E da gran 
tempo , che per questi consoli sono in sollecitudine gli 
eruditi . Grato et Seleuco scrivono d’ accordo gli anti- 
chi fasti , coi quali couscutono la tavola Avvale xlii , 
è l’ iscrizione germanica non troppo bene ricopiata dal Do- 
nati ( p. 46^' ^ ) 1 solo discostandosene i fasti di Teone , 
ossia i fasti greci minori , i quali offrono invece l'X.fii'Jtx- 
'Jcg y.x't liXiWog. Ma questa discrepanza fu conciliata dal 
Pagi nella critica al Baronio , il quale si accorse che Gra- 
to doveva aver avuto un altro cognome , e lo provò coll’ 
autorità di Giulio Africano citato da Giorgio Sincello ( edi- 
zione del i65a p. aia b), presso cui si legge xo3’ óv 
vnxTsxrj F px'tog lEVtpiocJcg Po>fJLXtav xxi léXóintsg. General- 
mente si è credulo corrotto quel Saiéptovs; , da emendarsi 
2xj3ivcarJÓg per concordare con Teone, Iwnchè questa sen- 
tenza non soddisfacesse molto al Belando, il quale mostrò 
di prediliggere la lezione del Sincello , ammettendo tutta- 
via che questo console potesse in latino essersi chiamato 
Servianus. Successivamente vennero alla luce due altri mo- 
numenti, uno membranaceo, l’altro marmoreo, i quali por- 
sero motivo di nuovamente disputare di questo consolato. 11 
marmoreo fu un’ isci’izione di Laodicea , della quale si han- 
no due lezioni , la prima del Pococke ( Inscr. gr. et lat. 


p. 5 n. 2 o) YnATQN OT . . . PIO ■ FPATOT KAl . . . 
INI or ÌEAEYKOT, l’altra del Chandler (la- 

ser. ant. p. ga ) YnATQN OY . . . OYF. ATOY K . . , 
. . lOY ET OY 2EAEYKOY. Il membranaceo poi fu 


l’indice consolare premesso al libro jc) del celebre codice di 
Dione, che fu già dell’ Orsino, dal quale quell’ erudito ri- 
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cavò .... CTPATOC CAinANOC KAI M ^ABITEAA 
CEAKTKOC, e che riveduto poscia da Monsig. Falcone 
gli offerse nel nome del primo console B . T . C . FPATOG 
2ABIAN. Imprese il Marini nei Fr. Arv. p. 6^3 a para- 
gonare queste nuove scoperte, ma sgomentato di lauta va- 
rietà si protestò di non capirne nulla, e bramò che si os- 
servassero meglio le membrane ursiniane conservate ora nel- 
la biblioteca vaticana ( cod. ia^8 ). Io ho soddisfatto con 
ogni possibile diligenza al suo desiderio, e posso dire che 
questo consolato comprende nel codice due righe, ma che 
sul principio della prima 1* amanuense aveva sbagliato , 
onde raschiò la pergamena per riscrivervi sopra. Le cor- 
rezioni sono in gran parte svanite , mentre all’ opposto la 
vecchia scrittura , che s’ era internata profondamente ha 
serbato dell’ orme abbastanza visibili , onde mi è riuscito 
di leggere. 

r BETECTPATOC CABIAN. 

KAI M ‘MBITEAA CEAETK02 

11 primo E è stato evidentemente emendato , e pare 
coll’ intenzione di trasformarlo in un’ A ; come lo è stato 
egualmente il secondo T da cui si è cavato il F iniziale 
di FPATOi. Anche il precedente C ha sofferto la mano 
medica , sembrando che se ne fosse voluta fare una lettera 
astata ; e sopra lui fu poi condotta la lineetta dell’ abbre- 
viatura, indizio non equivoco che quel nome è accorciato. 
Posto adunque che la comparazione delle due lezioni del 
marmo di Laodicea ci somministra OT . . . PIOT FPA- 
T(*T , e che ambedue i descrittori vi hanno trovato spa- 
zio bastevole per supplire OTaXsPIOT , io non porrò difiì- 
coltà nel credere che anche nel codice valicano il menan- 
te avesse corretto 7’ BAAEP .Nella quale opinione concor- 
ro tanto più volentieri, quanto che non è nuova questa fa- 
miglia ai tempi imperiali , onde Flavio Giuseppe ( Ant, 
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Jud- I. i8. c. 2. ) ci ha lasciato memoria di un Valerio 
Grato procuratore della Giudea sotto Tiberio, e fra i pro- 
venieati dalle lapide un C. Valerio Grato si ricorda in un 
catalogo romano, che 1 ’ editore Muratori ( p. 172. i ) ha 
creduto , non so quanto bene , di sacerdoti. Parimenti in 
un’ iscrizione del Donati ( p. ^22. 17 ) vien mentovato un 
C. Valerio Sabiniano , il quale secondo cognome assicurerò 
invittamente al nostro console sull’ appoggio di un insigne 
suo titolo onorario , che mi copiai parecchi anni sono in 
Koma nei magazzini del sig. Vescovali , e che ci avrebbe 
dato di lui ogni desiderabile notizia , se disgraziatamente 
non fosse stato segato per metà. 

C. Valerio. VOLT. GRATO 
JflilNIANO 
Cos. OrDINARlO 
Praef. FIAM. ET. ALIM 
.... 7>R. K. TVTELAR 
Q. K. Seviro EQ. R. TVRM. Ili 
. . . VRO 
. ... S. AVG. LIB 
.... «/IMENTORVM 
iVSTISSIMO 

Per la carica indicata nella 4 riga è da confrontarsi 
la seconda iscrizione data dal Marini ( Fr. Arv. p. 673 ) , 
e confesserò poi che non saprei supplire la 7 se non 
leggendo ^toevao. Lo stesso Marini sospettò eh’ egli fos- 
se il .. . ivs sABiBUitvs , che s’ incontra nel registro sacer- 
dotale forse dei Salj da lui edito, che ho lodato altre vol- 
te ; e per verità un suo sacerdozio empirebbe acconciamen- 
te la lacuna della lìnea 5 . Ma mi fa una qualche difHcol- 
tà 1' osservare , che quella cooptazione avvenne nell’ anno 
962 , onde potrebbe più probabilmente assegnarsi a suo 
padre , o ad un altro Sabiniano. Intanto dagli ufHcj soste- 
nuti da costui , pare dimostrato eh’ egli fosse un uomo in- 
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teramente di' toga. Clic se per le cose fin qui ragionale 
uno dei nostri consoli può con sufficiente fondamento ap- 
pellarsi C. Valecio Grato SaLiniano , lutto ancor rimane 
dubbioso ed oscuro per riguardo al suo collega Seleuco. 
L* Orsino propose di cbiaroarlo Claudio , unicamente per- 
ché nel digesto ( lib. 34- tit. g. leg. i3 ) si riporta una 
lettera, che un Claudio Seleuco scrisse a Papiniano; e que- 
sta opinione essendo stata abbracriata dal Lctinclavio nel 
suo supplemento agl’indici consolari di Dione, n* è venu- 
to che quasi tutti i fastografi 1’ abbiano seguita, credendo- 
la di Dione medesimo. Meglio il Falcone , e dopo di lui 
il Marini ( p. 83 1 ) hanno pensalo a Giulio Antonio Se- 
leuco , che da molte medaglie di Marcianopoli si dimostra 
essere stato Legato della Mesia inferioi'e appunto sotto il 
r^no di Elagabalo. Ma anche questa sentenza per quanto 
apparisca probabile urla nello scoglio , che quei nomi non 
SI ponno in alcun modo comporre nè cogli avvanzi dell’ 
iscrizione di Laodieea , né coll’ indice consolare dioneo. 
E non è poi gran meraviglia di trovar ripetuto il cogno- 
me Siro di Seleuco in tempo che un Siro reggeva I’ im- 
pero il quale di più fccit libertos praesùles, legalos , con- 
sules , duces , oìnnesque digntlates polluit ignobilitate 
hominum perditonun , come ci dice Lampridio ( c. ii. ) 
F ra tante tenebre 1’ unica cosa che pare certa si è , che 
costui pare avesse due cognomi. Per riguardo al prenome 
e al nome non trovo motivo di negar fede al codice di 
Dione , che lo chiama apertamente M. Fabio , e quindi 
non vedo perchè non si abbia da ristaurarc nella lezione 
dello Chandler , che ho per la più esatta. TriATDN OT«- 

hplOr F/)ATOY K«i fa^toY. ET . . . OY 2EAEYKOY. 

Ma rispetto al primo cognome esiste tanta discrepanza fra 
il suo . . ET . . , fra I’ . . INI ... del Pococke , e il 
TEAA o l* ITEAA di Dione , che senza una miglior le- 
zione del marmo Laodiceno , o senza una nuova scoperta 
che ci aiuti, non è possibile di venirne a riva. 

>9 


/ 
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Li II. IO. EX se 

Ho già detto come il senato col .saccedeiT ai comizj , 
acquistò il gius di eleggere ai sacri ministeri , e come in 
breve' ne fu in gran parte spogliato dai preiicipi , che si. 
arrogarono il diritto di distribuirli ai privali. Non, gli re- 
stò pertanto se non che la facoltà , della quale fece uso 
per lungo 'tempo di conferirli agl’ imperadori ed ai loro 
figliuoli , non essendosi voluto comparire di prendere si 
queste , come le altre dignità di proprio arbitrio. Quindi 
r ammissione in tutti i collegi divenne una eosa solita a 
decretarsi dal senato ai nuovi regnanti, e ai loro dii-liiara* 
ti successori , della quale si celebrò la memoria sulle lo- 
ro medaglie , rappresentandovi i simboli allusivi , che so- 
no più comunemente 1’ aspersone , il simpulo , Torciuolo , 
e il lituo , aggiuntavi spesso la secespita , e cambiatone 
talvolta alcuno ora nell’ apice , ora nel tripode , ora nella 
patera , ed ora nel bucranio. Malamente anche da sommi 
nimiismatici si sogliono cbiamare gl’ islrumciiti pontificali , 
quando, dovrebbero dirsi sacerdotali , imperocché ve n’ ha 
di quelli tra loro che non appartennero certamente ai pon- 
tefici , come il lituo che fu sempre di esclusiva pertinenza 
degli auguri, e la patera , il tripode , e 11 bucranio , che 
risguardano gli epuloni , i qnindecemviri , e gli augiistali. 
E peggio da altri sonosi credute le insegne del punteficato 
massimo , avvegnacchè si veggono pel contrario attribuite 
anche a taluno che non occupò mai quella dignità , quali 
sarebbero per esempio Massimo ed Etrusco. E per riguar- 
do agl* imperadori , che non furono prima Cesari , o che 
se lo furono non avevano ancora conseguite le aggrega- 
zioni , vedesi die sul principio non si costumò di loro de- 
cretarle insieme coH’ impero e col ponteficato massimo , 
ma che per esse si adoperò come pel consolato , pel titolo 
di padre della patria , e per altri cuori , clic quantunque 
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non si facessero molto aspettare, pure non si coiiferiroiie 
se non con qualclic intervallo dopo i' imperiale acclama- 
zione. Cosi Vtispasiaiio riconosciuto per augusto in Roma 
sulla flne dell’ 8aa non si vanta dei suoi sacerdozi' se non 
che sulle medaglie dell’ 8 a 5 (Eckhel T. ( 3 . p. a 85 ) , Ner- 
va eletto iiupcradore nel settembre dell’ ostenta i sim- 
boli sacerdotali sui nummi dell’ 85 o (Mezzabarba p. i/f/f), 
Adriano salito al trono in agosto dell’ 8jo difTcrisce a far- 
lo finp all’ Sya ( idem p. 171 ), e Antonino Pio creato 
cesare sul principio dell’ 8qi , c di li a poco augusto, li 
mette^in mostra nel successivo 8ga (idem p. iga ). Ed è 
poi questi 1’ ultimo dei regnanti , sui rovesci dei quali ta- 
li simboli appariscono ; del che è facile render ragione , 
perché M. Aurelio e Commodo furono aggregati incntr’ era- 
no ancora cesaci, e Pertinace fu il primo, a cui in mi gior- 
no solo si conferirono tutti i privilegi imperiali siccome 
attesta Capitolino ( Pert. c. 5 ). Pel qual fatto , come le 
altre onoriCcenze , cosi anche 1’ aggregazione generale di- 
venne un accessorio della sovrana dignità , onde i moiie- 
tieri cessarono di tenerne piii conto- Difaiti gl’ iinperadori 
successivi si trovano cooptali subito che si eblie la notizia 
della loro esaltazione , siccome per Macritio c’ insegna la 
tavola Grnteriana p. 3 oo , per Elagabalo 1 ’ abbiamo vedu- 
to or ora, e per Massimiiio lo vedremo tra breve. Anche 
pei Cesari rammissione in tutti i sodalizi non fu da prima 
un necessario accompagnameuto della loro dignità, colla 
differenza peraltro , che quando li divenne , non cessaro- 
no essi di farne pompa sulle loro monete. Da principio i 
figli e i nipoti di Augusto e di Tiberio si stettei-o conten- 
ti alcuno di uno 0 due , altri di ti'e o quattro sacerdozi , 
e il primo fu Nerone che adottato e fatto cesare nell’ 8o.ì , 
appena nell’ anno seguente ebbe assunta la toga virile fu 
SACERDos. cooPTatu.r. iiv. OMitia. coNLe^ta. svpra. wneruin. 
EX. senatus. consulto, per testimonianza della medaglia di 
Eckhel ( T, 6. p. aG 1 ). Tito e Domiziano conseguirono gli 
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onori cesarei negli nUimi giorni dell* 8a-* , e non può du- 
bitarsi , che del pari ottenessero i sacerdotali , afTcrinando'' 
lo chiaramente del secondo la lapide del Marini ( Fr. Arv. 
p. 191 )» che lo dice sacerdos. cohlegiorIim. omitium. Per- 
altro dovettero tardare a ricevere questi ultimi fino all’ 825, 
si perchè non gli ebbe prima nemmeno il loro padre Ves- 
pasiano , come perchè in quest’ anno ricade la cooptazione 
di Tito ricordata nella solita tavola del Grutero p. 3 oo. 
M. Aurelio fu insieme con L. Vero adottato cesare nell’ 
891 , e poscia in sacerdotum collegia juhente senalu re- 
ceptus al dire di Capitolino (c. 6) : il che dev’ essere av- 
venuto nell’ anno .seguente pel titolo di console che porta- 
no le sue medaglie cogli strumenti sacerdotali ( Eckfael T. 
7. p. 46 )• Commodo fu appellalo cesare ai 1 2 ottobre del 
919 , e XIV aetatis anno in coliegium sacerdoturn adsci- 
tus per fede di Lampridio ( c. i ), il quale nei cap. 1 2 ri- 
pete assHinptuF est in omnia collegia sacerdotalia sacer- 
dòs XIII calendas Invictas Pisane et luliano Cos., os- 
sia ai 20 di gennajo del 928 , e ciò ben corrisponde alle 
sue monete coniate in questa circostanza , che già gli dan- 
no 1 ’ appellazione di Sarmaiico ( Eckhel T: 7. p. io 5 ). La 
proclamazione cesarea di Caracalla fu opera dell’ esercito 
nel passaggio da Viminacio 1 ’ anno g 4 q , ma non fu rati- 
ficata dal senato se non nell’ anno seguente in cui Severo 
secondo Sparziano ( Sev. c. 14 ) dopo aver vinto Albino 
Caesarem deinde Bassianum ftlium snum Antoninunx ap- 
pellari iussit , decretis impcratoriis insigniis : il che do- 
vette avvenire avanti i 9 di giugno per quanto può trarsi 
dall’ iscrizione romana del Grutero p. 4 ^- 9* quell’ 

anno medesimo fu decorato dei sacerdozj per asserzione del- 
la più volte citata Gruteriana p. 3 oo , e dei suoi nummi 
nei quali assume il titolo d’ Imperator destinatus , che ben 
corrisponde alle imperiali insegne di Sparziano. Sembra 
dunque eh’ egli sia il primo , a cui queste due onorificen- 
ze fossero contemporaneamente concesse , forse perchè ciò 


Digiiized by Google 



FASTI SlCERDOTAtl. :tq5 

era divenuto di pratica riguardo alla dignità imperatoria , 
die nello stesso tempo se gli prometteva. Per rispetto a 
Gela nulla può di certo aiTermarsi , perchè quantunque co- 
sti che la sua nomina in cesare avvenne nel i , i suoi 
nummi tuttavolta relativi ai sodalizj sono destituiti d’ ogni 
epoca. Sembra però che anch’ egli o nel medesimo tempo, 
o almanco assai presto ne fosse provveduto , perchè è ra- 
ro che le sue medaglie anche con faccia puerile, o col ti- 
po , o col titolo FORT non facciano loro allusione. E que- 
sta mancanza di note cronologiche incontrasi eziandio negl' 
impronti della stessa natura di Alessandro Severo ( Eckhd 
T. 7. p. 268 ), onde saremmo anche per lui nella medesima 
incertezza , malgrado che i moderni critici abbiamo stan- 
ziato che la sua adozione segui nel 974 , siccome vedremo» 
Solo da un suo rovescio rappresentante il processo del suo 
primo consolato , in cui chiamasi pontifrx , crasi conosciu- 
to , che gli aveva conseguiti al principio del 97S : ma ora 
che dalla presente lapide siamo assicurati , che la sua co- 
optazione fra gli Antoniani successe agl’ 1 1 di luglio dell’ 
anno precedente , avremo gran fondamento per credere che 
collo stesso senatusconsnlto gli fossero conferiti tanto i sa- 
cerdozi , quanto i diritti di cesare . 11 che può dirsi poi 
francamente di Gordiano Pio , che non persistette in que- 
sto ultimo gi’ado se non circa tre mesi , onde necessariamen- 
te in questo breve intervallo furono coniate le sue meda- 
glie coi simboli sacri. Dopo i quali esempj potremo tene- 
re , che si facesse altrettanto con Massimo , con Filippo 
giunore , con Etrusco , con Ostiliano , con Salonino , coi 
secondo Tetrico , con Carino , e se v* è alcun’ altro della 
cui religiose aggregazioni ci faccia certi la numismatica* 
Tre soli intanto fra i cesari sembi*a che siano stati privi 
della generalità dei sacerdozi , il che si deduce dal non 
trovarsi sulle loro monete alcun tipo che ne faccia ricor- 
danza , contro il solito di tutti gli altri. Sono essi L. Elio, 
Albino , e Diadumeniano , e pare che debba attribuirsene 
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la ragione non tanto nlln brevità della loro vita , quanto 
alla loro lontaiiniiza da Boma , In quale avrebbe impedito 
rbe potessero inaugurarsi. Rispetto a L. Elio la cosa è si- 
cura, percbò in una sua lapide presso il Grillerò (p. 262. 2) 
incisa pochi mesi prima della sua morte egli s’ intitola 
xvviR. SACR. facivrdis, nè sì sarebbe vantato dì un sacerdo- 
zio che non era il primario , se gli avesse posseduti tutti , 
o almanco il piu nobile , cioè il pontiGcato. Ma reca mag- 
gior meravìglia che ne sia stato senza Diadumetiìano vis- 
suto in un tempo , in cui ì sacerdozj erano divenuti una 
conseguenza necessaria della dignità di cesare. Se non che 
oltre le ragioni addotte può esservi stata anche l’altra , eh* 
egli non contando se non che dieci anni di età non ave- 
va forse deposta ancora la pretesta puerile, tuttoché in Ca- 
racalla e forse in (}eta si fosse già dato l’esempio de’ sacri 
oflScj conferiti a chi non aveva assunta ancora la toga 
virile. 

Lin. II. .... RORILISSIMTM ' CAES. ImperiI .... 

'• Recherebbe grave imbarazzo l’accusativo di questa li- 
nea per la di lei interpretazione e suppKmento, se non se 
n’avesse un esempio affatto identico e dei medesimi tem- 
pi somministrato dalla ripetuta tavola Gruteriana pag. 3 oo, 
eh’ io riprodurrò con qualche correzione suggerita dalle 
schede Mamiziaiie del 'Valicano : 

f '• L. VIBIO . agricola . SEX . CATIO . CiementiKO,. COS 
IN . LoeVM • A. TERENTI . PVUeiilIS 

■ , ‘ Q. l'EnoNIVM . MELIO/tM 

; coOPTATVM 

p. R. C. AHR. DCCCCIXXXIII' ‘ • 

■ f ». • 

Niun’ allontanamento qui s’ incontra dalla formola ordina- 
ria delle altre cooptazioni; puramente grammaticale essen- 
do la differenza , per cui invece del primo caso Guora 
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ftdojjcralo secondo I’ indole delia lingua Ialina , piacene a 
taluno di grecizzare col prediliggere il quarto. 

11 principio della riga accusa manifesti iudizj dell’ ab- 
rasione che ba soflerlo la sillaba . . . vm ciò non o- 
staute leggìbile , che sola di quel nome ba sopravissuto 
alla frattura del marmo* Quale adiin(|ue sarà quest’ erede 
del trono imperiale , di cui si è voluto abolire la memo- 
ria ? Indubitatamente Alessandro Severo , perchè l’ anno 
973, sia che prendasi secondo il computo Gipitolino , o se- 
condò il Varroniano , non ammette altri Cesari : e perciò 
dovrà rìstaurarsi M. Aur. Alexandryvi ' kobilissimvm * 
cses. Ma come si potrà mai credere che fosse dannata 
la ricordanza di un ottimo prcucipe , della cui morte ci 
scrive Lampridio ( c. (ì3 ) : populus romanus senalustjue 
omnis ciim provine ialibus cunctis ncque tristius unquam , 
ncque aspcrius acccperunt ? E da cui anzi si prosie- 
guo : Senatus eurn in deos retulit , cenotaphium in Gal- 
lio , Romae sepulcrum amplissimum meruit. Dati sunt 
et sodales qui Alexandrini apellati sunt , addita et fe- 
stivitas matris nomine atque ipsius , qtiae hodieque Ro- 
mae religiosissime celebratur natali ejus die. Infatti* è 
vero , per quanto mi ricordo , che niuno innanzi al march* 
Melcbiorri ha sospettato dell’ abrasione del nome di Ales- 
sandro , e che anzi il Marini avendola incontrata nella ta- 
vola Arvale XLIV giudicò eh’ ella non poteva ripetersi se 
non che da un caso fortuito. Ma con tutta la riverenza do- 
vuta a queir esìmio antiquario questi casi sono troppo fre- 
quenti per provenire da un’ accidentalità. A buon conto 
quattro già ne somministrano la nostra e la sua tavola , 
e I’ ara votiva , e la colonna migliare a lui non i- 
gnote , e fatte pubbliche dallo Schoenwisner ( p. i/fS 
e p. i53). Oltre questi posso citarne altri sei, il primo 
dei quali viene offerto dalla Gruleriana p. io3. 11, da pa- 
ragonarsi colla Muratoriana p. 355. a ; tre provengono dal 
Muratori (p. 356. 2, p. 456. 5, e p. 1992. 6 ); e di recen- 
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tc scoperta souo gli ultimi due , die furono trovati ad 
Hadderslieim e al Porto Claudiano , e divulgati nel gior- 
nale Kunstblatt dei 6 giugno i8a3 , e nel Giornale Arca- 
dico ( fascicolo di decembre i8aj pag. 36a ). E riferirò 
per intero 1’ undecimo marmo edito negli Atti del musco 
ungarico ( T. i. pag. 4» ) potendo correggerne le mende 
colla copia che ne trasse dall’ originale iu Pest, e che gen- 
tilmente mi comunicò il mio egregio amico sig. Cattaneo 
conservatore dell’imperial gabinetto numismatico di Milano, 
il quale giunse esiaudio a distinguere il nome cassato dell’ 
.imperadore. 

IMP . CAES 
M . Aureliu 
» . SEVERVS 
Alexander 
P . F . AVGVSTVS 
PONT . MAXI 
MVS . TRIB 
POTEST 

.' 7 .T~. COS . . . . PP 
RESTITVTT 

A» . AQ . MP 
Vili 

Nè questi debbono essere i soli esempi, che siano ap- 
parsi (inora col nome soppresso di Alessandro, pentendonii 
di non aver tenuto memoria di tutti quelli , nei quali mi 
sono incontrato e ricordandomi specialmente di aver veduto 
altresì scarpellato il secondo nome di alcune legioni , che 
da questo prencipe eransi denominate Severiane Alessandri- 
ne (i). E dunque forza di convenire, clic una cassatura ri- 

(i) Gli Annalen fàr Nassatiischc Allcrthiimslunde ce ne sommini- 
stra un esempio alla pag. i4 del primo tomo, dove si riporta un' iscri- 
zione ( pure edita dall' Ordii n. auSg ) nella quale la LEG. VII. 
GE.M. P. F non conserva clic poche vestigia dell' ultimo cognome scar- 
pcllato ALEXA.vD. Altri esempi del nome di Alessandro scancellato si 
trovano negli stessi Annali I, p. 19 e p. |6 in due iscrizioni trovate nel 
l 8 a 4 A Uotzbeim t nel iSa 3 a Ilsdernkciin. L' Editore. 


Digitized by Google 



FASTI «ACCRDOTALI. 

pntnta in tanti monumenti deve aver avuta la medesima 
origine , da cui si ripete quella di molti altri imperadori, 
cioè un pubblico comando. Opportunissima intanto alla pre- 
sente questione 6 una lapide del museo Valicano , insigne 
per la singolarità di una doppia litura non avvertita dal 
Grutero « da cui fu riferita pag. 32. 3 . 

PRO , SALUTE . ET . REDITV . D- N. IMP. CAESARIS | 

I C- Julio. f'ero. Maximiuo PIO FELICI 

j liNVIOTO . AVO. I DOMITIVS . BASSVS . 7 . FR . AGENS 

VICE PRINCIPIS . PEREGRINORVM . TEMPLVM . lOVIS . REDV- 

( CIS . C, P. OMNI 
CVLTV DE SVO EXORNAVIT 

La dedica a Massimino incisa sopra la prima cancella- 
tura , e quindi abrasa anch’ ella , ma che conserva pe- 
rò molte vestigìa , fu letta eziandio dal Marini ( Inscr. 
Albane p. 4 ^ ) 1 quale equivocò nel giudicare , che 
la memoria primitiva appartenesse a Settimio Severo , 
U'atlo probabilmente in inganno da qualche languida re- 
liquia del secondo some 1 che sembra ancora di U’ave- 
dere. Ma il nome di Settimio fa sempre a Roma in ri- 
verenza , t'd io avendo preso pazientemente a misurai-e 
gli spazj , ho potuto persuadermi , che quest’ iscrizione 
diceva di prima cosi: 

PRO . SALVTE . ET . REDITV . D. N. IMP. CAESARIS . M. AVR 

SEVERI . ALEXANDRI. AVG . ET . IVHAE . MAMMAEAE . AVO 

MATRIS . AVG. ET . CASTR. 

Ora è da avvertirsi che l’ intitolazione a Massimino fu 
scolpila nel primo anno del suo impero , mancando l’ap- 
pellazione di Germanico , eh’ egli assunse nella seconda 
podestà tribunizia , siccome dimostrano le sue medaglie . 
Nè quel titolo sarebbesl qui certamente preterito , se 
l’incisione fosse stata posteriore ; scarseggiandosi anzi di 
materia con cui empire hi lacuna , per cui si dovette 
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ricorrere alla giunta del generico predicato d’invitto. II no- 
me adunque (K Alessandro- fu in questa lapide cancellato 
poco dopo la sua morte ; per lo die io tengo per fer- 
mo che Massimino dopo averne procurata l’uccisione fa- 
cesse anche condannarne tantosto la memorìa dai sena- 
tori , i quali dovettero tulio approvare , dum periculosum 
Qxistiinant inermes armato resistere , come dice a que- 
sto proposito Vittore de Caesarihns. Infatti scrive Ero- 
dìano ( 1. 7. c. i ) , omnes confestim arnicos consilia- 
riosque Alexandri a senatn lectos sustulit e medio . . . . , 
omniaque Alexandri ministeria , quibns illc per tot an- 
nos usus fuerat , ex aula eiecit , plurimis e.tiam inter- 
feclis. E parmi poi assai verisimile , che dopoché lo stes- 
so Massimino fu dichiarato nemico del popolo romano , 
l’odio che si aveva contro di lui , e la ricordanza del- 
la bontà del suo predeci'ssore movessero il senato a ri- 
trattare quel decreto , ed a votargli anzi le onorificenze , 
che sono ricordale da Lampridio. » . 

' Stabilito adunque che il nonrie soppi’esso fu quello di 
Alessandro Severo, ninno i"nora come EIngabalo ad insinua- 
zione dell’avola Giulia Mesa in pieno senato adottò per 
figlio questo suo Cugino, ficendogli decretare il titolo e gli 
onori di cesare. Nolo è pure il dissenso degli antichi sto- 
rici sull’ età di un tale avvenimento. Imperocché Lampri- 
dio {Jleliog. c. 5 , Alex. c. 1 ) , Capitolino (d/omn c 4 )> 
e Vittore {de Caes. ) gli fanno concedere questo grado dai 
senatori subito dojx) la morte di Maerino, ossia nell’ anno 
971, mentre all’opposto Erodiano ( 1 . 5 . c. 7. ) dopo averci 
detto che .Alesandro contava dieci anni di ’età quando Elaga- 
balo divenne imperadore , afferma che ne avea dodici al- 
lorché fu proclamato cesare, il che ci trasporta all’auno 973. 
Ma egli non è costante nelle sue assertive , pi-rciiè poco pri- 
ma aveva conginiito la collazione della dignità cesarea al fi- 
glio di Mammea colla di lui elevazione al consolato in com- 
pagnia del padre adottivo, e i fasti ci rendono invitta le- 
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stimonianza ch’egli non fu console se non che nel pj»'). 
Alla qual’ ultima sentenza sembra accostarsi Dione ( !• 79 
c. 17 ) , il quale ne riporta 1’ adottamento agli ultimi 
tempi di Elagabalo. E questa pure viene ora seguita ge- 
neralmente dai critici , che sono stati soccorsi da una me- 
daglia di Cesarea del Libano disegnata dal Pellerìn ( Mol. 
I . p. , 28 ) , su cui sono da vedersi l’Eckhel ( T. 3 . p. 
362 ) , e il Museo Sanclementiano ( T. 4 - p. 201 ) , la 
quale offre nel dii-itto la testa nuda d’ Alessandro coll* epi- 
grafe AVR AAEXANAROS . CAISAR . e mostra nell’ eser- 
go del rovescio la data , ossia 532 . Nasce que- 

sta data dall’era dei Seleucidi, comune nella Siria e nella 
Fenicia , che comincia dall’ autunno dell’ anno Varronia- 
no 44^ ' *-‘11^ prova , che questa medaglia la qua- 

le già attribuisce al figlio di Mammea il titolo di Ce- 
sare fu battuta innanzi l’ autunno del 974- lo ohe 

paragonando questo nummo colle narrazioni di Erodiano 
e di Dione , e considerando dall’ altra parte che Cesarea 
fu la patria di Alessandro , e quindi naturalmente dovette 
esser sollecita di onorare la sua esaltazione tosto che n’eb- 
be la botizia , se u’era cavata la giusta conseguenza , 
che la di lui adozione doveva essere seguita nell’ estate 
del ripetuto anno 974- H qual raziocinio è poi stato au- 
tenticato da due altre medaglie di Ortosia città anch’ es- 
sa della Fenicia, edite parimenti dal Pellerin ( Ree. Ili, 
p. 245 tav. i 34 D- 12 ) ) portanti la medesima epigrafe 
M. ATP. AAESANAPOC. KAICAP , ma diverse nella da- 
ta , che in una è la medesima BA<& , mentre nell’ altra 
si segna FAO , cioè a dire 533 . Imperocché essendo di- 
mostrato , come vedremo in appresso , che Alessandro Se- 
vero già nell’ aprile del 975 era divenuto augusto , re- 
sta chiai'o per queste due medaglie , che il cardine del- 
r era dèi Seleucidi anche a quei tempi rimaneva sem- 
pre il medesimo , onde la seconda del 533 dovendo es- 
sere stata impressa fra l’autunno del 974 e la primavera 
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del C)'p 5 ne viene necessariamente che l’dltra col 53 a deb- 
ba precedere la rinnovazione dell* anno siriaco. Sarà dun- 
que non piccol merito della nostra tavola l’apporre l’ul- 
timo sigillo a queste argomentazioni dei numismatici , fa- 
cendo piena fede che Alessandro Severo fino dai io di 
luglio dell* anno Capitolino 97^ , corrispondente al Var- 
roniano portava effettivamente il nome di Cesare. Ed 
appostatamente ho preso a mostrare di sopra che in que- 
sti tempi insieme colla dignità cesarea si solevano con- 
ferire i sacerdozi , per dedurne che il senatusconsulto , 
con cui gli fui’ono attribuiti i secondi, dev* essere quel me- 
desimo, con cui gli fu concessa la prima ; dal che ne conse- 
gue che l’adozione di questo prencipe non ha da essere se 
non che di pochissimi giorni anteriore alla sua coopta- 
zione . 

Il predicato di Nobilissimo, del quale ho già parlato 
abbastanza nella mia Tnemoria sopra Valeria Massimilla, 
la moglie dell* imperador Massenzio, inserita nell’Antolo- 
gia di Firenze , non presenta più soggetto di ossei-vazio- 
ne. Egli principiò ai tempi di Commodo , e dai figli di 
Severo in poi divenne il titolo proprio di tutti i pren- 
dpi della casa imperiale. Ma nuovo del tutto è 1* altro 
susseguente , che non ci è rimasto se non che dimidia- 
10 , e che il march. Melchiorri giudicò di supplire Im- 
rsail socium. E veramente potrebbe egli appoggiarsi all* 
autorità di Erodiano ( 1 . 5 c. 7 ) , da cui si narra che Ela- 
gabalo di li a poco disgustossi con Alessandro , iamque 
adoptionis imperiiqiie partecipati paenitebat , e potreb- 
be eziandio citare in esempio un* espressione corrispon- 
dente di Plinio nel panegirico c. i 4 , il quale ci rife- 
risce che Traiano factus est simul filius , sintul caesar^ 
max imperator , et consors tribuniciae potestatis. Ma ana- 
lizzando la cosa , in che altro consisteva la società e la 
partecipjizione dell* impero , se non che nella comuni- 
cazione delle due podestà tribunizia e proconsolare , dal- 
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r una dello quali veniva conferila la somma autorità in- 
tra pomeriitm , dall’ altra extra urbem , e che Augusto 
divise di fatti con Tiberio , Vespasiano con Tito , Nerva 
con Traiano , Adriano con L. Elio e con Antonino Pio ? 
Ora Alessandro in tempo che fu cesare non ebbe nè 
runa nè l’altra , e sappiamo anzi ebe non l’ba conse- 
guite se non quando fu diebi arato impcradore, siccome at- 
testa espressamente Lampridio cap. i: Au^ustiint no- 
men recepit , addito et ut patris patriae nomea et itts 
quintae relationis deferente senatu , uno die assiimeret. 
Altrettanto ci dimostrano evidentemente i calcoli istituiti 
dall’ Eckbel sulle sue podestà tribunizie. Egli adunque 
non fu nel (atto collega di Elagabalo nell’ impero , nà 
tale potè quindi denominarsi. Per lo ebe preferirci di 
sostituire con più verità Imperi! heredem, titolo insolito 
è vero , ma ebe sarà equipollente all’ altro destinatns 
imperator messo fuori in questi tempi medesimi ^ e del 
quale fu decoralo il preteso di lui padre Caracalla nel- 
la sua elevazione al rango di cesare , e prima eba rice- 
vesse alcuna parte della suprema autorità. 

Lin. I a .... VERO . ET . TI . cLAVD. qvIht .... 

Siamo alla quarta cooptazione , ebe si estende per 
cinque linee , e ebe al solito si manifesta dalla nuova 
forma del carattere , e dal nuovo consolalo. Troppe so- 
no le reliquie rimaste di quest’ ultimo , perché non si 
abbia da esitare in riconoscervi l’anno Varroniano 988, 
che dagli antichi fasti notasi con molta concoi'dia Seve- 
ro et Quintiano , non essendo da farsi caso dei fasti Fio- 
rentini maggiori , che invece del secondo sostituiscono il 
nome manifestamente corrotto di Movoiocvó ; . E in egual 
conto debbono aversi i fasti minori , ossia quelli di Teo- 
ne che viceversa in luogo di Severo pongono Pompeia- 
no , essendo da ricordarsi che in questi tempi sono essi 
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oltremodo coafusi , onde non ò improbabile , che sia que- 
sta una viiiosa ripetizione del console del 984 , o di quel- 
lo del 994* All’ opposto confrontano il frammento Buclie- 
riano , la legge seconda del codice de of^cio praef. prae- 
tor. Orientis , e tre iscrizioni Cristiane riferite dal Mu- 
ratori ( p. 358, 3 ) , e dal Donati ( p. 180. n. 3. e 4 )» 
non fidandomi molto dell’ unica gentilesca divulgata dal 
Pralilli ( Via Appia p. 5 1 3 ) • Ella ci presenta un L. 
Cornelio Pesto class, sicil. et AsaonAB . praef. « il 
quale duplice ufiicio mi rimane non poco sospetto ti per 
la singolarità di avere posposto il pbabf cbe^ si sarebbe 
dovuto premettere , come per 1’ incompatibilità delle due 
incombenze , giacché si sa cbe il prefetto dell’ annona 
aveva la sua stabile residenza in Roma, onde non pa- 
re che se gli potesse contemporaneamente allidare il co- 
mando di una flotta. Non essendo questa la prima vol- 
ta , in cui è venuta meno la fede del Pratili! , stimo 
più prudente il consiglio di metterla da parte , ed in- 
tanto compenserò il vacuo eh’ ella lascia nelle lapidi di 
quest’ anno .aggiungendone un’ altra provenuta del cimite- 
ro di Priscilla , e cbe ho tratta dalle iscrizioni cristia- 
ne inedite del Marini ( pag. 600 n. io ). 1 

FIRMINO COMPARI SVO 
RARISSIMO ANNORVM P. 

M. LII. QVIEVIT IN PACE 
III. NON. DECEMB. 

SEV. ET. QVIN. COSS 

Non può a meno di non cagionar meraviglia la con- 
correnza in quest’ anno di quattro iscrizioni consolari 
cristiane , quante non se ne contano nel complesso di 
lutti gli anni precedenti , onde aveva quasi incominciato 
a dubitare , che appartenessero piuttosto a secoli poste- 
riori , nei quali non mancano Severi e Severini , dei 
colleghi dei quali non siamo ben certi. Ma mi ha ras- 
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sicurato la prima del Douaii , la quale porta inolile la 
data PBiD NOI» APRitis DIE BEjiERis , nUcsocliè il dì quattro 
di aprile s’ incontrò veramente in quell’ anno di vener- 
dì , secondo il calcolo che ne ha fatto il Cardinali ( Meni, 
di Antich. T. i . p. aóo ). Questi consoli con troppo lie- 
ve congettura furono detti dal Panvinio L. Catilio Se- 

vero , e L. Kagoiiio Lirinazio Quiiiziano , solo perchè un 
Catilio Severo si rieoi’da da Lampridio ( ^lex. cap. 
ult. ) fra i consiglieri dell’ imperadore Alessandro , e per- 
chè il secondo fu da lui reputato figlio del L. Ragonio 
proveniente da una falsa lapide Ligoriana riferita dal 
Grutei'o pag. /J5. 9 , eh’ è peraltro desunta da una vera 

prodotta dallo stesso collettore pag. 1029, i. Peggio fece 

il march. Maffei ( Mos. Ver. p. 11 3, i ) , al quale es- 
sendo capitato un altro titolo dello stesso L. Ragonio U- 
riuazio Laccio Quiiiziano si ostinò a protendere contro il 
Muratori , eh’ egli medesimo fosse il console di quest’an- 
no , senza badare che ivi si attribuiva a Ragonio la qua- 
lità consolare , e che vi era poi abraso ad arte il no- 
me di Coinmodo , siccome ho io stesso riconosciuto ocu- 
larmente a Verona : per lo che rimane fuori di contesa, 
che quella pietra fu incisa innanzi 1’ uccisione di quell’ 
imperadore. Nè più solidi fondamenti ebbe dall’ altra jiar- 
le il Muratori ( p. 358, 2 e 4 ) ? allorché ci propose due 
altri consolari , cioè Cn. Pillarlo Severo, vissuto ai tempi 
di Traiano , c T. Ccsernio Stazio Quinzio Macedone Qiiiii- 
ziano ricordato altresì in due lapidi del Marini ( Fr. 
Arv. p. 18 e 822 ) , che sembra dell’ età di Settimio .Se- 
vero. -Ma tutti questi sogni furono dissipati dal ridotto 
Marini ( F. A. p. 356 ) stanziando che dei nostri con- 
soli non altro sapevasi se non che i nudi cognomi Se- 
vero e Quiiiziano , e fece pure altrettanto dietro le sue orme 
il sig. Cardinali nel luogo sopra citato , se non che ten- 
tò senza miglior fortuna di far risorgere la sentenza del 
Panviuio , aggiudicando questi fasci al figlio del L. Ra- 
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gonio del MafTei , clic si denomina L, Bagoiiio Uriuazio 
Tuscennio Quinziano in due marmi del Grutero ( pag. 
463, I e 2 ), e ili un terzo del Muratori ( p* 7 Sp, 6 ). 
Noi deplorando la frattura della nostra tavola , per cui 
si prosiegiie ad esserci invidiata la conoscenza del primo 
di questi consoli , profitteremo intanto dei nuovi lumi die 
da lei ci provengono intorno il secondo per determinar 
finalmente , eh’ egli chiamossi Ti Claudio Quinziano. Nè 
resterà poi luogo a dubitare eh' egli si^ quel consolare 
di cui parla un cippo onorario trovato a Casapiilla , od 
ivi una volta esistente nella villa dell’ erudito Camillo Pel- 
legrini , ove fu veduto dal Gudio ( p. 121 , 2 ) , che lo 
riferisce con maggior diligenza , che non ha fatto il Pra- 
tilli , da cui pure si riporta nella via. Appia pag. 3ó5. 

L. TI . CLAVD 
AVREL . QVtR 
QVINTIANO 
TRIVMVIRO . MO 
RETALI. A-iA. A. F. F 
QVAESTORI . CAN 
DID. PRAET. COS 
PORTIF 

TI. CL. FELIX. II. VIR 
AMICO . INCOMPAR 

L. D. D. D. 

1 

Per non restare meravigliato del doppio prenome di co- 
stui basta consultare la lunga lista di consimili esempj 
raccolta nei Fr. Arv. p. 235 ; e non si ha poi da lascia- 
re senza osservazione eh’ egli si prevalse del privilegio 
concesso , o più tosto generalizzato da Alessandro Severo 
ai questori candidati , ut post guaesturam praeturas ac~ 
ciperent , siccome annunzia Lampridio ( c. /(3 ). Presso il 
Grutero ( p. go. 8 ) , e presso il Donati ( p. 5i. 4 ) 
contrasi una malconcia lapide d’Inghilterra , che ci porge 
un cii. QviitTiAifvs . . . COS , la quale potrebbe dar ansa 
a credere che fosse stato legato consolare della Brettagna , 
benché più probabilmente non vi si tratti se non che di 
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un soldato heneftcìariiis Consulis. Forse coli maggior ve- 
rosimiglianza possono a lui riferirsi le due leggi indiriz- 
zale dall’ irapnrador Gordiano a un Qninziano ( Cod. lust. 
lib. t). tit. i(i cap. 3 e 4 ) , la prima delle quali porla 
la data dei 3 , di aprile del 9 j )6 , non mancando apparen- 
za che siano inviate ad un preside di una qualche pro- 
vinda. 

I 

Lin. l3 ■ . . . XV I I I. V I I I . KAL. AFBIL. Iir . . . . 

L’avanzo numerico xvi 1 1 , innanzi cui rimane qualche 
traccia di un altro x , appartiene all’ epoca cronologica 
corrispondente al consolato di Severo e di Quinziano , 
la quale dovrà ristaurarsi J. P. R. C. DCCCCLXAXVWÌ. 
Facilmente qualcuno osserverà , che quest’ anno seguila il 
computo di VaiTone , e reputerà una stranezza , che dopo 
avere la nostra tavola abbracciato finora l’era Capitolina , 
improvisameiite qui cambi tenore. E sarebbe vcranicnte que- 
sta una stravaganza , se un solo ne fosse stalo l’autore, men- 
tre all’ opposto essendosi già avvertito che ella fu opera di 
più persone, nicnt’ altro potrà inferirsene , se non che non 
furono tutte dello stesso parere. Consta in fatti die ai 
tempi iin[X!riali queste due furono le opinioni , che pre- 
valsero sull’ altre intorno l’epoca della fondazione di Ilo- 
ma , ambedue le quali contarono gran numero di segua- 
ci , finché la Varroniana restò vittoriosa nella splendida 
ricorrenza dell’ anno millenario , elio a giudizio dei più 
accurati Olitici fu celebrato secondo il suo computo dal- 
le Palilie di aprile fino alle Palilie dell’altro aprile ond’è 
probabilmente per questa ragione , che non mi è riuscita 
di trovar più vestigio dell’ era Capitolin.i dopo l’ impero 
d: Filippo. Intanto per provare fino a quel tempo l’ usa 
promìscuo di queste due epoche non vi è liisogiio di di- 
partirsi dall’esempio domestico dei fasti sacerdotali. Ve- 
diamo infatti , che nel medesimo secolo decimo il ri- 
so I 
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foi'ito registro dei sodali di CÀiove Propugnatore segue l’e- 
ra del Campidoglio mentre all’ opposto il frammento del 
Fabretti ( p. 494 ® quello dei sodali Claudiali 

Bovilleusi datoci dal Cardinali notano,! consolati di Pri- 
sco ed Apollinare, e di Severo e Vittorino secondo gl’in- 
segnamenti di Varrone. Ma nulla vi ba di più decisivo 
a questo riguardo quanto rincostanza della tante volte ci- 
tata tavola Gruteriana pag. 3oo. Oinmesse le cooptazioni , 
nelle quali l’anno fu logorato dall’ età , ella ci presenta 
Varronialii i tre primi consolati di Claudio V ed Orfi- 
to , di Tracalo e Turpilianp , di Vespasiano III e Nerya , 
e all’ opposto ci mostra Capitolini i susseguenti di Domi- 
ziano XVI c Saturnino , e di Messala e Pedone. Quin- 
di alterna i due metodi in quelli di Presente e Rufino , 
dei due Augusti fratelli , di Prisco ed Apollinare, e fi- 
nalmente dopo averci descntti all’ uso Capitolino i tre al- 
tri di Laterano e Rufino , di Severo 111 e Caracalla , e 
di Faustino e Rufino , chiude con altrettanti Varroniani , 
che sono quelli di Presente ed Estricato II , di Elagabalo II 
e Sacerdote II , di Agricola e dementino. Dopo tanta •• a- 
rietà chi potrà più farsi meraviglia nella nostra lapide i 

di questo semplice passaggio da una maniera all’ altra ? 

Il Sanclemente { De vulg. aerae emend. p. ito) studiò 
un modo con cui conciliare una cosi frequente discrepan- 
za , e dopo aver rettamente stabilito che l’epoca deila fonda- 
zione di Roma cominciava ai 21 di aprile in cui celebravansi 
le feste di Pale , e nel quale per conseguenza doveva ricomin- 
ciarsi l’anno , pensò che le cooptazioni obbedienti all’ era 
Capitolina fossero accadute fra il primo di gennaro , e i a i 
di aprile , e che le Varroniane al contrario si dovessero 
collocare fra quest’ ultimo giorno e il 3i di decembre. Non 
si nega che l’epoca ah Urbe condita dovè in origine com- 
putarsi da Palilie a Palilic , e può anche concedersi , che 
questa maniera fu seguita nelle tavole trionfali , tuttoché 
si adduca eziandio un’altra ragione del trovarvisi ante- 
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posti i mesi di autunno a quelli di primavera. Ma per- 
che la spiegazione riuscisse soddislàccutc converrebbe mo- 
strare , che quest’ uso fu lungamente continuato anche do- 
pa il 600 in cui il processo dei consoli fu trasportato al- 
le calende di gennajo , le quali divennero per conseguenza 
il principio dell’ anno civile. Sena’ entrare in una que- 
stione , che sarebbe troppo lunga a risolvere , e tenen- 
domi strettamente entro i limiti dei fasti religiosi , io os- 
serverò che la rarità di quelli fra loro , che congiungono 
le due date dell’ auno e del giorno aveva fin qui impe- 
dito di portar giudizio dell’ opinione del Sancleniente. L’u- 
nica cooptazione che finora cónoscevasi anteriore alle Pa- 
lilie era quella dei 10 di aprile dell’ anno 902 nel con- 
solato di Severo e di Vittorino somministrata dal fram- 
mento dei sodali di Giove Propugnatore , la quale segui- 
ta l’ era. Capitolina , come le altre precedenti. Ma ap- 
punto per questo ella non era convincente in contrario , 
perchè restava sempre lo scampo di ricoircre ad un’ ec- 
cezione , e di rispondere che questa volta era piaciuto all’ 
autore dì seguire il calcolo Yarrouiauo. Altrettanto però 
non potrà dirsi nel caso nostro , in cui abbiamo que- 
st’ altra aggregazione dei aS di marzo. Nel sistema pro- 
posto , dai 21 di aprile del consolato di Severo e d> 
Quinziano cominciarono tanto l’auno 987 Capitolino , quan- 
to il 988 Varroniano , onde ai a 3 di marzo o doveva 
scriversi 986, se voleva usarsi il primo, o 987, se piace- 
va di operare il secondo. Ora Tanno che vediamo nota- 
to si allontana da ambedue i calcoli , e quindi mostra 
contro la sentenza del Sanclemente , che fino dalle ca- 
lendc di gennaio crasi cominciato a coniare T anno Var- 
roniano 988. 

Lin. i 5 

Lin. i(> . . . . T. p. p. PBo . c.os . EX . c. c 

La linea che annunziar doveva il nome del novello 
sacerdote è totalmente abrasa , ma la susseguente che pro- 
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^«•"uiva a recitarci i suoi titoli mette fuori di contesa , 
eli’ egli era un impcradore. Niente però di piìi piano , 
quanto il dimostrare chi sia. La storia c’ insegna che nel 
consolato appunto di .Severo e di Quinziano , Alessandro 
Severo nel villaggio di .Sicila presso il Reno fu ucciso 
in un tumulto di soldati ad istigazione di Massimino , 
che in sua vece fu elevato al principato. Sono questi due 
soli augusti , dio imperarono in quell’ anno , ma Ales- 
sandro non può essere il cooptato di questa riga , perchè 
ablfiamo già veduta la sua aggregazione fìno da quando 
era cesare. Resta adunque onninamente eh’ egli sia il suo 
successore , e veramente dev’ essere un imperodore novel- 
lo , perchè niun numero apparisce dopo gli avanzi della 
tribunizia podestà , il che vuol dire eh’ è la prima . K 
starà bene che il suo nome veggasi abolite , non essendosi 
anzi , come negli altri prpncipi , aspettata la sua morte 
per farlo. Imperocché fu tanto 1’ odio del popolo romritio 
contro di lui , che appena si .sparse la notizia della sol- 
levazione dei Gordiani , spontaneamente furono dalla plebe 
statiiae atque itiiagines Alaxiniitii caeterique hoiwres 
statiin convulsi al dire di Erodiano : nè tardò il senato a 
dichiararlo nemico pubblico insieme col figliuolo. Nella 
•iuale occasione non è da dubitarsi che fosse ordinata in- 
sieme la legale proibizione della sua memoria , leggendosi 
fra le acclamazioni fatte in senato dopo la sua uccisione 
c coii.servateci da Capitolino ( Maxim, cap. ult. ) AJaxi- 
mini nonten olim crasuni , nane aniiitis eradcnrlum . 
Dell’ esecuzione del qual’ decreto oltre la nostra tavola 
ci sono testimoni una colonna migliare presso il Maffei 
( Mus. Ver. p. ^5'i. 8 ) , l’iscrizione Vaticana che ho po- 
co fa riportata ; e una terza di Magonza , della quale do- 
vrò parlare in appresiso. Coll’ aiuto pertanto di altri suoi 
monumenti sarà facile di supplire : 

Jmp. Caes. C. Julius, Verus- Maximinus. Pius. FeL ,Aug. 
P.ont. Max. Trib. Por. s, r. prò . cos . ex . s. c. cooptatus 
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Consta adunque di qui die ai a 5 di marzo del cjd'i 
Massimino era già riconosciuto in Roma come imperadore , 
e questa notizia basterà a collocare la nostra tavola fra 
le più preziose scoperte , che si siano fatte da lungo 
tempo , venendo da lei difinito ogni avanzo della que- 
stione forse la più clamorosa che sia mai stata agitata 
fra i cronologi. Intendo parlare di quella sul principio 
e sulla durata dell’ impero di Alessandro Severo , da cui 
ne derivava 1’ altra Stiettamente congiunta colla prima intor* 
no 1’ epoca della sua morte , che dai più riponevasi nella 
primavera di quest’ anno mentre da altri volevasi differita 
fino al autunno. La parte eh’ aveva in queste controversie 
il celebre ciclo di S. Ippolito ha fatto sì che non solo ab- 
biano esercitato 1 ’ ingegno del Pagi , del Basuagio , del 
Tillemont , e degli altri scrittori della storia generale tanto 
ecclesiastica quanto profana , ma che siano state eziandio 
partitolarmeiite discusse dal Dodwcll ( DisserU XI Cj- 
pr/an.), dal Vaisecchi ( de Ela^abali trih. pdt. Mon- 

sig. della Torre ( De ànti. imperii Èldgabali , et de initio 
imperii Se-v. Alexandri ) , dal Vignoli ( anni impem 
Severi Aléxandri ) , dagli Atti degli eruditi di Lipsia degli 
anni 1712, 1714» I7i6e 1719, non che da altri raccolti 
e citati nel tomo i delle opere di S. Ippolito dell’ edizione 
del Fabricio , e nella nota i 3 del Reimaro al libro 79 di 
Dione , ai quali sono da aggiungersi il Mazzoleni ( Animad- 
vers. in ntimistn. max. moduli e museo Pisano ) , e lo 
Spai letti {Dichiarazione di una tavola ospitale). Sembrava 
che la vittoria sopra tutte due le questioni fosse rimasta a 
coloro , i quali avevano sostenuto eh’ entrambo' gl’ impera- 
dori Elagabalo ed Alessandro erano stati uccisi nel mese 
di marzo , ma la seconda almeno di loro , cb’ è quella che 
principalmente ci rìsguarda, risorse sulla fine del secolo pas- 
sato patrocinata da due eruditi di gran fama. Uno di essi 
fu il Zoega ( Numi Egypt. p. sf73 ) , che facendo valere 
un calcolo fondato sopra due medaglie egiziane di .\nto- 
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nino Pio esistenti nel museo reale di Francia tornò a pro- 
trarre la morte di Alessandro Severo fino al mese di no- 
vembre. Ma egli trovò nn degno contradditore nel Sancle- 
inente , il quale in un lungo parergo delta sua opera De 
vulgar aerae emend. p. 375 e seg. prese a rigorosamen- 
te combatterlo , negando fede a quei nummi cbe capovol- 
gevano tutta la cronologia di qnesti* tempi. E veramente 
coiivicn credere che 0 fossero ritoccati , 0 mal letti , os- 
servandosi che sono stati preteriti nel T. VI del suo cata- 
logo dal cav. Mionnet , che ci ha comunicate le dovizie 
di quel musco. Chè anzi fattosi scudo dell’ epoca di altre 
medaglie greche tornò il Sanclemente in questo medesimo 
arringo con una dissertazione inserita in calce del volume 
secondo delle lettere di continuazione del Sestini. Più mo- 
derato fu l’altro difensore di quest’ opinione cioè 1 ’ Eckhe), 
il quale dopo aver confessato che la morte di Elagabalo se- 
guita circa gli] 1 1 marzo del 970 era una cosa di già giu- 
dicata , nel T. VII pag. aSa riprodusse per 1 ’ altra que- 
stione la medaglia di Mammca del museo Corrari edita 
dal Vaillant ( Gr. p. i 4 i ) < e coniata in Amasia del Ponto 
coll’anno cmr ossia 342. E rimise eziandio in campo la 
legge seconda del codice Giustinianeo de off. praet, Orieli^ 
tis , che si annunzia data dall* imperador Alessandro ai i 3 
agosto del consolato di Severo e di Quiiiziano : ma non 
osò di trarre tutte le conseguenze , che risultavano da 
questo doppio argomento , sgomentato dalle insuperabili 
difficoltà che gli oifriva la serie delle medaglie Alessandri- 
ne. Laonde ricorse ad un mezzo termine , stabilendo la 
morte del figlio di Mammea sul principio di luglio. Non 
rimase però soddisfatto di questa decisione il citato San- 
clemente ( T. IV del suo museo pag. 4 ^ ) « 'I quale tornò 
ad insorgere opponendo l’autorità di Erodiano ( 1 . vii. c.a.) da 
cui si narra che Massimino dopo essere stato elevato all' im- 
pero per 1 ’ uccisione di Alessandro , e dopo aver soffoca- 
to la ribellione di Magno , mosse guerra ai Germani , e sac- 
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clicggiò gran tratto del loro paese niaturis jam segetibus ; 
per lo che se innanzi la mietitura aveva già passato il Re- 
no , necessario era che qualche tempo innanzi fosse stato 
rivestito del supremo comando. E per rapporto alla meda- 
glia di Mammea rispose , che le monete di Commodo ave- 
vano bensì stabilito il cardine dell’ era di Amasia all’an- 
no 74 ? Roma , ma non ne avevano determinato il mese : 
onde niente impediva , che si anticipasse dall’ autunno bno 
circa al principio di maggio. Fra il qual tempo agli 1 1 
di marzo, in cui era seguita 1 ’ assunzione di Alessandro, si 
aveva un sulHciente intervallo perchè potesse giungerne la 
notizia nel Ponto in modo da permettere la fabbricazione 
di un* altra sua medaglia coll’ anno ckh , ossia cxxviii , 
mentre all’ opposto la novella della sua morte circoscritta 
allora in genere alla primavera del 988 dovette arrivare 
dopo r ingresso dell’ anno nuovo degli Amasiensi , e dopo 
la percussione del citato nummo di Mammea coll’ era ccxLii. 

E questa risposta poteva esser buona innanzi che il Sesli- 
ni sciogliesse del tutto questo nodo , avvisandoci nelle 
classi generali p. 58 che quell’ anno è stato mal letto dal 
Vaillant , e che invece di cmb si ha da correggere Caa os- 
sia 334 « il che esclude affatto dalia presente lite quella 
medaglia , su cui si è tanto disputato. Riguardo poi alla 
legge del codice, il Pagi aveva già sospettato , che ne fos- 
se sbagliata la data , e che invece d’ idib. aug. si avesse 
da leggere idib.jan., o idib, febr. ma io penso all’op- 
posto , che più probabilmente sia sano il giorno , e falla- 
to il nome dell’ imperadore. Per le cose fin qnì dette è 
certo , che se quella legge .fu promulgata ai 1 3 di agosto, 
non dovette esserne autore Alessandro , ma Massimino ; 
ed è certo egualmente , che se provenne da quest’ ultimo, 
dovett’ essere nella raccolta delle leggi soppresso il suo no- 
me pel riferito decreto del senato. O dunque errò il siissc- 
guente compilatore nel volerlo ristaurare , tratto in inganno 
dal consolato di Severo e di Quinzìano , che appartiene ve- 
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rainenlp ali’ imparo il’ Alessandro , o piuttosto scientetnert-' 
te sostituì il nome dell* uno li quello dell’ nitro per non 
ammettere nella sua raccolta la memòria dannata di un 
prenclpe , la quale avrebbe infirmata 1’ autorità della leg- 
ge. Per consimile ragione anche nel li beo 8, tit« legge 
(>, e lib. c), tit I, leg. 3 noi troviamo siinogato il nome 
dello stesso Alessandro a quello di Elagabalo ; ed è poi 
questo il vero motivo di una parte degli anacronismi del co- 
dice , dei quali alcun altro proveniente dalla medesima fon- 
te fu da me notato nell’ estratto del gius antigiustinianco 
del Mai , c ciré troppo leggermente .sono stati imputati alla 
sbadatezza del copisti. Nè osta se nel medesimo codice s’in- 
contra qualche rarissimo esempio delle leggi di Massimino 
portanti il suo nome , noto cssetnlo che da molte e di- 
verse collettance in varj tempi , e con varie norme com- 
jvilate ricavò Triboniano il corfins jtiris , che ora possedia- 
mo. Rimosse per tal modo le obbiezioni , che avevano fat- 
to vacillare nella fede dovuta a Dione, autore contempora- 
neo ed informatissimo delle cose per la sua dignità senato- 
ria e consolare , noi av remo da lui il giorno preciso del- 
1’ assunslonc al trono di Alessandro Severo. Egli ci dice 
nel 1. c. 3, che la battaglia presso Antiochia , in cui Ela- 
gabalo vinse Macrino avvenne agli 9 di giugno , c nel 1. 79 
rap. 3 asserisce che per annos tres , menses ìiovem , dies- 
ane qualttor prttefuit , si qnis a piignae die , in qua pote- 
statem summam ohtinuit , velit numerare. 11 principato 
adunque di Elagabalo secondo i suoi conti finì agli 1 1 di 
marzo del 976 , nella mattina del qual giorno fu uccìso 
nei castri pretori! dai soldati , che salutarono tantosto 
imperadore Alessandro , e lo acconrpagnarotio al palazzo , 
siccome narra Erodiano ( 1. v. cap. 8. ). Oi-a i due Vittori , 
Orosio , Eusebio , Sincello , (iiiilio Polluce , la cronaca 
Pasquale ed altri si accordano ad assegnare a quest’ ulti- 
mo tredici amii rotondi di regno , dal che ne verrebbe 
che 1’ uccisione di lui fosse avvenuta nello stesso di na- 
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tnlizio <le] Auo imperò , c quindi dagli 1 1 di marzo fìnò 
ai a 5 resterebbe un intervallo soprabbondante , perchè 
potesse giungerne a Roma la notìzia , e oòvasionarc 1 ' ag- 
gregazione di Massimiiio. Ma convien confessare , che quaN 
che giorno di più si ha da concedere all’ impero di Ales- 
sandro , perchè Erodiano ( 1 . vi. c. i. e 9; 1 . tu c. i ) gli 
attribuisce quattórdici anni, il che giusta il suo stile vuol 
dire , eh' era già entrato nell’ anno decimoquarto. E in- 
fatti da Eutropio ( 1 . 8. c. 28 } ai tredici anni si aggiungo- 
no otto giorni , e nove da Lamptidio ( Aless. c. 60. ) , il 
che porterebbe la di lui morte ai 18 o ai 19 di marzo. Lo 
stringimento del tempo non mi farà negar fede ai loro 
detti , perchè notò espressamente Capitolino ( Maxim, c. 25 ') 
che anche di li a poco la nuova dell’ uccisione di Mas- 
simi no accaduta sotto le mura di Aquileja pervenne a Ro- 
ma entro il quarto giorno , del quale rimase eziandio ba- 
stevole porzione per adunare il senato , e fare tutte le 
altre cose eh’ egli racconta. Dato adunque che Alessandro 
sìastato privato di vita nella sentenza di Eutropio ai iS 
di marzo poco dopo il mezzogiorno come riferisce Lam- 
pridio , io non ho per niente improbabile , che' un' dili- 
gente corriere partito la stessa sera' possa averne portato la 
notizia dalle vicinanze dì Magonza a Roma in cento scs- 
saiit’ ore di viaggio all’ incirca , ed esservi giunto' il gior- 
no 25 abbastanza in tempo per dar luogo alla convoca'- 
zìoue del senato , in cui proclamare il nuovo impera- 
dore. Nè mi fa alcun caso , che nella stessa sera i sodali 
eh’ erano insieme senatori ( e tali furono tutti , 0 presso 
che tutti ) nel ritornare dall* adunanza abbiano potuto fer- 
marsi nel tempio di Antonino per procedere alla cerimo- 
nia della cooptazione che insieme colle altre cose doveva- 
no avere poco prima decretate. Ed è poi da avvertirsi che 
Massimìno( secondo Erodiano ( 1 . vi. c. 8 e 9. ) era già stato 
salutato augusto dai soldati almeno il giorno innanzi che 
fosse ucciso Alessandro , ed anzi più giorni prima se si 
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creile a Zosimo , nie/ile csscnilosi di più vario , quanto le 
circostanze clic si narrano della sua elevazione. Il che au- 
menta sempre più la possibilità , che anche salva la fede 
degli storici egli fosse riconosciuto come prencipe in Ro- 
ma ai a 5 di marzo , secondo che testiGca la nostra tavola. 

liin. rio fel. avo . et. m. . . . 

Siam giunti alla quinta aggregazione , scritta come si 
6 annunziato con caratteri più incolli della precedente , ma 
sì pei danni maggiori riportati dalla frattura del marmo , 
come per la doppia Htura sofferta dal nome di uno dei con- 
soli e del cooptato , è cosi poco ciò eh’ è rimasto , che 
invece di urta spiegazione non potrò più offrire se non che 
delle congetture. Però 1 ’ oscurità dei tempi , ai quali ap- 
partiene deve far tenere gran conto di ogni qualsiàsi bar- 
lume , che possa giovare a schiarirli , ond* io preferirò d’im- 
plorare 1* indulgenza del lettore , e di mettermi piuttosto 
» repentaglio di sognare di quello che per una troppo vile 
circospezione abbandonare queste righe come di disperata 
intelligenza. Intanto non può dubitarsi che la prima linea 
contenga un consolato , ma egli è troppo mutilo per potersi 
manifestare da sè medesimo , e appena .somministra alcune 
caratteristiche, sulla scorta delle quali indovinarlo. Innanzi 
tutto dev’ essere il primo! consolato di un augusto , e di un 
augusto di poi , di cui sia stata dannata la memoria ; in terzo 
luogo deve averne partecipato un collega col pronome di 
Marco, e finalmente dev’ essere avvenuta in quell’anno la co- 
optazione d’ un personaggio , di cui pure sia stata abolita la 
ricordanza. 1 fasti ce ne somministrano prossimamente tre 
nei quali si avvera la prima condizione , e sono quelli di 
Massimino e di Africano nel 989 , di Gordiano Pio e di A- 
viola nel 992 , e di Filippo seniore e di Tiziano nel 998; 
la soverchia distanza escludendo che si pensi a quello di 
Claudio il Gotico nel iou3, e molto più ai successori di 
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Aureliano e di Probo. Gordiano Pio oltre alla prima pre- 
scrizione soddisfa insieme alia terza , avendo avuto per com^ 
pagno Marco o Manio Acilio Ayiola , siccome ci ha mo- 
strato l' iscrizione capitolina edita dal Muratori ( pag.36i.i): 
ma egli manca alla seconda e alla quarta ^ perchè il suo 
nome fu rispettato mai sempre , e non solo nel suo pri- 
mo consolato , ma durante tutto il suo regno , la fami- 
glia imperiale non ebbe altri prencipi , se non che lui. 
Maggiori probabilità offrirebbe Filippo , di cui trovasi can- 
cellato il nome nell’ ara del museo Nani illustrata dal con- 
te Guarnieri , e nell’ altra iscrizione data dal Lovrich nelle 
osservazioni sui viaggi di Dalmazia dell’ Ab. Fortis p. 65, 
e eh* ebbe un Gglio cesare , dì cui pnre vedasi distrutta la 
rimembranza insieme con quella del padre nei marmi del 
Maffci ( Mus. Ver. pag. 3 1 a, 3 ), e del Grutero ( pag. 3 1 1 , i). 
Ma egli resterà espulso dal prenome del collega , se è vero 
che si chiamasse C. Mesio Tiziano , siccome ha giudicato 
il Keinesio ( Inscr. cl. vu. n. 6 a ) e ripetuto il Muratori 
negli annali , attribuendogli 1’ iscrizione del Fabretti ( pag. 
1 19 . 6 .) che lo confessa apertamente console , e che più 
largamente lo denomina C. Mesio Aquillio Fabio Tiziano. 
E veramente non può negarsi , che costui abbia dovuto Bo- 
rire in questi giorni , attestandoci 1 ’ altra iscrizione del lo- 
dato Fabretti ( pag. 685 , 86 ) eh’ egli era un ragazzo ai 
tempi di Garacalla , al quale competeva ancora il titolo di 
Clarissimus Puer. Per 1’ esclusione degli altri resta adun- 
que possessore del campo Massimino , che non si mostra 
refrattario ad alcuna delle leggi" stabilite , ed in cui favore 
si aggiunse una maggiore probabilità , essendo il più vicino 
alla data dell’ ultima cooptazione. 11 suo consolato è uno dei 
più tenebrosi , e dev’ esserlo , se il suo nome fu rasato dai 
fasti ; solo i più giovani fra gli antichi collettori , quali so- 
no Cassiodoro , Prospero , Mariano , Scoto , il frammento 
Brucheriano , e il libro pontiBcalc di Anastasio , avendo- 
lo rettamente segnato j\Iaximino et Africano- All* opposto 
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1 * anonimo Nbrisiano , i Fasti gr<*ni maggiori , e quelli 
d' Oxford notarono Maxinto et Africatto. , cui altri ten- 
iK-ro dietro colla differenza di aver piii o meno confuso il 
primo di loro coi vari Massimi , che procedettero per l’iil- 
iianzi , onde Maximo in et Africano Icggesi nel suppo- 
sto [dazio , Maximo irti et Afticano negli altri due ano- 
nimi editi per l’ ultimo dai Roncalli, e peggio T5 

yai ApsixxvoO nella cronaca Pasquale. I fasti greci mi- 
nori si risentono tuttavia deli* antica cassatura , null'altrO 
in essi ritrovandosi, se non che . . xtxc Afpty.xioO , come può 
vedersi nella nuova recensione, che n"* ha fatta il Relan- 
do p. 176. Tutti polsi erano guaidati d’ avvisarci , ch'e- 
gli era 1* augusto proscritta , ed anzi fu confuso coi privati 
dall’ autore della siqrposta lettera di S.' Fabiano presso il 
I^abbè ( t.. I. p. 658 ) che scrisse Maximino et Africano 
vr. cc. Cons. , con cui concorda F altra epistola non me- 
no duldjiosa di S. Antcro presso il medesimo pag. 65 1 , se 
non che cambiò il nome di Massimiiio in Massimiano. Non 
avevano dunque se non che la data della legge 6 de jitre 
dot. Maxi/nino A. et. Africano Consi., e cosi ptxre quella 
della legge 1 3 de pactis , le quali ci avessero siguiBcato , 
eh' uno di loro era 1’ imperadore , il che è poi stato rico- 
nosciuto vero dal critici , non tanto per 1' uso costante , 
che i novelli prcncipi assumessero i fasci alle calende di 
geniiajo immediatamente susseguenti alla loro elezione , 
quanto per la fede indubitata che ci fiuno le medaglie di 
hlassimino , di essere stato da lui preso effettivamente il 
consolato al cominciai'e della seconda podestà tribunizia. 
Fino ai nostri giorni peraltro egli non crasi ancor veduto 
nel marini , onde sarà singolare il seguente rinvenuto a Ma- 
gonza non sono ancora molli anni , c comunicatomi dal 
mio ottimo amico sig. Luigi Vescovali , il quale sr com- 
piacque altresì di avvisarmi , che il nome di l^Iassiinino 
quantunque abraso era tuttavia riconoscibile. (1) 

(i)Qiii'sU iscrizione fu trovata nel 1809 a Kassel presso Magonza > t 
fu cdit.r dal Lelutc ucl Rhrinìsclics Archìv I p. quale la prese 
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IN. H. D. D. DEAp. VIRTVTI. BELLQ 
^E . MONtEM . VATICANVMl 
VETVSTATE . CONLABSVM 
RESTITVERVNT . HASTIFERI . CI 
VITATIS. MATTIACOR. X. KAE. 


SEP. IMP . I Maximino 

ET . AFRICANO. COS . III. QVOKVAI . NO 
MINA . ISTA . SVNT 


C. MEDDEGNATIVS 
L. LEVIMVS. QVETVS 
T. VITALINIVS . PEREORINVS 
COSTANTIVS MARCIANVS 
CRLXIVS ADNAMATVS 
CLAMILLIVS CRESCENS 
TITIVS BELATVLLYS 
. . . . VS SEVERVS 
. . . . TIVS VICTOR 


SEVERV.S . CVRBIS 
TEUTINIVS ABROSVS 
MACRIMVS PRISCVS 
ATRECTVS CVPITIANVS 
. . ERRIVS IVSTINVS 
lATTONIVS ASCLEPIVS 
VRSIVS MATVRVS 
STATVTIVS SECVxNDINVS 
SERVANDIVS SENVDVS 


-Ma se in grnzi.a drlT iscrizione M.igontina venne or.i tolto 
( 1.1 ogni contesa , che mio dei consoli del ()8() fu 1' inipe- 
radorc Massimino , .si restav.i poi sempre nell’ antica igno- 
ranza relativamente al suo collega. Il Panvinio 1’ ha cliia- 


l' Oielli num. 4g83 ; poi fu pubblicata negli Ann.ilcn fiir Nassauische 
Gcschichtsfurscbiing unii AUcrthucnskunilc I, fase, a u 3 p. iS. Aggiun- 
giamo le non poche varianti le quali ci vengono oflcrte da queste due pub- 
blicazioni. Gli Annali c l' Ordii mettono le sillabe bello della prima linea 
nel principio della seconda; nella 3 lin. l’Or, offre: cp.\LArsVM , nella 4: 
BCSTiTVERVi. Lin. 5 Ann; mattiacorvm. Lin. 6 ambedue; ime i , e l'Or, non 
indica 1' abrasione del nome; nella Lin. ^ questi ha ii. > nella 8 ambe- 
due: I. STA , il che dall’ Ordii viene spiegato \njt;a scri)»TA . Lin. g am- 
bedue: MEnDtGRATivs ; ptcsso l’Or, dippiù non CVR bis , ma c. vbeivs, come 
un nome della seconda colonna. Nella lin. io prima colonna , ambedue 
hanno:QviBTVS , lin. ii: vitalinvs ; lin. la. gli Ann; constartivs ; lin- i4 
ambedue: iamillivs ; lin. iS: bellatvllvs ; lin. i6 : titivs . sevbrvs , 
dopo il qual nome siegue : licinivs costas; lin. 17: lvtativs . victoh. Nel- 
la seconda colonna lin. 11 1’ Ordii ha ; makcrinivs (sic}; lin. 12 ambedue: 
ATREtTivi , e lin. i3: rBRRlVS. 


l’ ECITURB. 
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maio C. Giallo Africano scasa addurne alcun fondamento , 
ni credo che altro ne avesse se non che questa famiglia 
non fa ignota a Tacito , a Quintiliano cd a Plinio giu- 
niore , non supponendo mai eh’ ^li abbia preteso di con- 
fondere con questo console il Giulio Africano scrittore ec- 
clesiastico , benché abbia fiorito ai tempi di Origene. Fra i 
successivi cronologi altri 1 ' hanno seguito more pecudum , 
come si protesta di fare lo Stampa , altri più circospetti 
1 ’ hanno abbandonato contentandosi del semplice cognome, 
ch’era unicamente sicuro. Una buona notizia di più ci darà 
dunque il nostro frammento , aggiungendogli il prenome 
di Marco , e questa notizia basterà per impedire , che non 
si pensi nò al giurisconsulto Sesto Cecilio Africano , se pu- 
re egli è quel desso , che da Lampridio viene nominato fra 
i consiglieri di Alessandro Severo , il che non pare , nè al 
console L. Ovinio Curio Proculo Modiano Africano , di cui 
parla un’ iscrizione del museo Vaticano , che alla forma dei 
caratteri sembra veramente posteriore all’ età degli Antoni- 
ni , e che fu edita dal Fea nei frammenti di fasti n. 47> 
pag. 62. Invece ella mi dà non piccolo incentivo a conget- 
turare, che questo M. Africano sia il M. Antonio Gordiano 
Africano ginniore , che due anni dopo vesti per poche set- 
timane la porpora imperiale nell’ Africat Si conviene che 
egli aveva già avuto il consolato , quando fù spedito in 
quella provincia coll’ incarico di legato del padre che vi 
era proconsole ; ciò ricavandosi da Capitolino c. 18 , che 
così descrive il progresso delle sue dignità. Quaesturam 

Heliogabalo auctore promeruit Praeturam Ale- 

xandro auctore urbanam tenuit , in qua tantus iurìsdi- 
ctionis gratin fuit , ut statim consulatum , quem pater 
sero acceperat , mereretur. Maxinini , seu ejusdem Ale- 
xandri temporibus ad proconsulatum patris missus lega- 
tus est obsecutus atque illic ea , quae superius dieta sunt, 
contigerunt. Infatti Gordiano il padre non solo fu fatto 
proconsole al tempo di Alessandro Severo , ma ben’ anche 
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circa il t )82 , in cui 1 ’ iniperadore esercitò 1 ’ ultimo suo 
consolalo , se pure è vero ciò che scrive lo stesso Capi- 
tolino c: 3, ipse ex consiilatu quem egerat cum Alexan- 
dro ad proconsulaturn Africae missus est ex senatus 
consulto. E lo stesso si conferma dalla lettera di ringra- 
ziamento che pei^ quest’ ottima scelta del medesimo Ales- 
sandro fu divelta al senato , e che dal biografo si riferisce 
più abbasso nel cap. 5 ; la qual lettera presuppone , che 
queir augusto fosse allora assente da Roma , c verosimil- 
mente occupato nella guerra coi Persiani. Ora se il tìglio 
fosse già stato console a quel tempo , per qual ragione 
avrebbe tardalo cotanto a seguire il padre nella provin- 
cia , tanto più che la scelta dei legati apparteneva al pro- 
console , salva 1 ’ approvazione del prencipe , come inse- 
gna Dione ? Questa ragione si troverà chiarissima nella mia 
opinione , e sarà quella di essere allora oocnpato dalla pre- 
tura , e dall’ aspettazione dei fasci , in virtù dei quali di- 
venire ejusdem digniiatis vir , quali dovevano essere i le- 
gati consolari dell’ Asia c dell’ Africa a parere dello stes- 
so Dione ( 1. 53 c. i4 )■ Capitolino adunque non rifiuta , 
ma ben’ anche favorisce la mia congettura , secondo la qua- 
le Gordiano ginniore dopo esser stalo al principio dell’ anno 
collega nel primo consolato di Massimino pel solito bime- 
stre di questi tempi , avrebbe poscia olUmuta la legazio- 
ne africana. Ma che sarebbe poi , se quel passo dello sto- 
rico fosse mal intergiunto , come può aversi qualche mo- 
tivo di sospettare , onde si avesse da leggere piuttosto : 
ut statini consulatum , quem pater sero acceperat , me- 
reretur Maximini vel Alexandri temporibus. Avendoci 
dato presso a poco l’ epoca della sua questura , e della 
sua pretura , ragion vuole , che non ci abbia fatta de- 
siderare quella del ’sno consolato , eh’ era maggiormen- 
te importante , e dietro cui resta inutile l’ altra dell^ 
sua legazione che ne rende conseguenza , e che rican 
de tra 1’ ea quae superius dieta sunl. Lo che essendo , la 
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presenza di un ignoto Africano nei fasti di questi tempi 
e la concorrenza dello stesso prenome di Marco mi sem- 
bra che diano alla presente opinione un grado tale di pro- 
babilità da non meritare di essere troppo di leggieri di- 
sprezzata. Non dissimulo ,* di’ ella trova un oppositore in 
Erodiano ( 1. 7 cap. 5 ) , secondo cui Gordiano seniore non 
sarebbesi chiamato Africano innanzi di essere sublimato 
all* impero , imperocché ci dice , che gli abitanti della sua 
provincia dopo averlo salutato augusto , proprio ejus no- 
mini j4fricani nomena se addidere. Ma Capitolino ( c. 9 ), 
che ripete la medesima cosa aggiunge , che su di ciò non 
erano concordi i pareri , e che altri lo credevano un vec- 
chio cognome della sua casa qiiod de Scipione familia o- 
riginem tràheret , il che sembra veramente più probabile , 
novo essendo del tutto che simili denominazioni negl’ im- 
peradori provenissero da altra fonte che quella dei popoli 
vinti in battaglia. Ed è poi molto consono al vero, che fra 
le due appellazioni del novo prencipe gli Africani predi- 
liggessero quella eh’ era loro così opportuna , il che ad al- 
cuno avvezzo a sentirlo chiamare Gordiano può aver dato 
niotivu di credere eh’ ella fosse nata dalla circostanza. 

Jj. 18 .... UST. BOM.SM , coaniTA .... 

Se il contesto , c l’autorità di Valerio Probo non fos- 
.sero stati più che bastcvoli per darci interpretazione delle 
sigle A. r. R. c. l'avremmo avuta da questa linea , in Cui 
si scrisse alla distesa Anno Post bumam conoiTAm. E que- 
st’ anno sarà il dcccclzxxix corrispondente al consolato di 
Massimino , supposto sempre che come nel precedente , 
così in questo, pure siasi adoperata l’era Varrouiana ; non 
mancando poi al completamento dejla riga se non che 
d giorno e il mese delle cooptazione. 


Lin. iq. . . . . . AHI . . . . 

Lin. 20. .... £BBA 
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Provato che siasi , come ho tentato di fare di so- 
pra , che quest’ atto appartiene all’ anno , in cui fu con- 
sole Massimino , appena' potremo dubitare , che il nome 
scarpellato del novo sodale sia quello del suo figliuolo 
Massimo. Imperocché da una parte attesta Capitolino ( cap. 
nlu ) , che fu rasaU la memoria tanto del padre , quan- 
to del figlio , eraso nomine Maximinorum , e ciò vedia- 
mo mandato ad e£Petto nella colonna migliare già citata 
altra volta del MafFei ( pag. 453. 8 ). Dall’ altro lato sia- 
mo egualmente si<mrì , che Massimo dovette essere coopta- 
to in tutti i religiosi collegi per la fede che ce ne fen- 
no le sue medaglie cogl’ ìstruraenti sacerdotali , una del- 
le quali d’ argento aggiunge nell’ eserg* le sigle s. c. sul- 
la cui spiegazione non sarebbe rimasto sospeso l’Eckhel 
( T. 7 pag. 298 ) se avesse avvertito al vero significato 
di questi simboli , e se si fosse ricordato , che tutte le 
cooptazioni dei prepcipi si fecero sempre ax . s. c. Mas- 
simo adunque dovette essere necessariamente aggregato an- 
che fra i sodali Antoniniani , e per conseguenza memorato 
nei loro registri , onde niente di più probabile , che Io 
fosse in questa riga , dalla cui cassatura sono scampti 
soltanto sulla fine gli avvanzi di un’ a e di tre unità , 
che io suppongo provenienti^ dal bisillabo asi. E queste 
lettere ponno facilmente coii^liarsi col di lui nome , ri- 
cavandosi dai nummi che Massimino io seguito delle vit- 
torie riportate nell’ estate precedente aveva assunto in questo 
anno il cognome di Germanico , e che quest’ appella- 
zione fu comunicata ancora al figlio , su qualche meda- 
glie del quale leggiamo l’epigrafe maximvs. caes. gebm. Per 
le quali cose parmi spianato il supplimento di questa ri- 
ga C. Julius. V erus. Maxinius. Genn\rncus, Nobilissi- 
mus. Caes. Ma se ciò è , non sarà vero ciò che gene- 
ralmente si crede , che Massimo sia stato salutato cesare 
dall’ esercito nel tempo medesimo , che il padre fu prò- 
clamato imperadore , o almeno converrà dire « che il sc- 

2 1 
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nato non poco tardasse a riconoscerlo in questa qualità . 
Imperocché apparisce dagli esempi addotti , die in questi 
tempi il decreto della dignità cesarea soleva andare di 
compagnia con quello dell’ ammissione in tutti i collegi , 
e la data della nostra cooptaziuiie non può anticiparsi in- 
nanzi le calende di gennaro del 989 , nelle quali prese i 
fasci Massimiuo , più di nove mesi dopo rii’ era salito al 
supremo potere. E veramente se il padre e il figlio fos- 
sero stati elevati al pniicip^to cpnteinporaneamente , per- 
chè la cooptazione del figlio non sarebbe seguita nello 
stesso giorno, in cui abbiamo visto avverata quella del 
padre ? Dubito adunque grandemente che o si siano pre- 
se in ti'oppo stretto senso le s^ucuti parole di Capito- 
lino ( Max. c. 8 ) , sulle quali uniramente riposa la vol- 
gare credenza , o che egli stesso siasi ingannato , tanto 
più che confèssa di non essere gran fatta informato del- 
le cose di Massimo. Maximintis aiigustus ab exercitu 
aj/pcllatus est , /t/io sihimet in partecipalum dato , de 
{juo panca , quae nobis sunt cognita , mox dicemtis. In- 
tanto la sentenza della nostra tavola viene possentemen- 
te avvalorata da un medaglione del Mionnet , che sembra 
certamente coniato per solennizzare l’ esaltazione di quel 
giovane prencipe. Rappresenta da un lato la sua testa nu- 
da coll’ epigrafe c. ivl. vervs. mavimvs. caes , e mostra dal- 
r altro l’cfEgie laureata di Massimiuo colla leggenda ma- 

\IVIIJIVS. PIVS. AVO. GERM. P. M. TR. P. II. COS. P, P , pCP le 

quali note cronologiche anche quel nummo non può an- 
ticiparsi avanti le calende del 989, Prevedo che mi si ob- 
bietterà una medaglia alessandrina del museo Arrigoni , 

< he attribuisce a Massimo il titolo di cesare , e che per 
la data L a , ossia anno primo , dev’ essere stata impressa 
avanti 1 ’ autunno del 988. Ma questa medaglia unica o ha 
.avuto qualche lettera rifatta, u è stata mal letta, perchè 
dev e appartenere al padre , come lo dimostra la laurea che 
circonda la lesta del diritto , la quale a Massimo non com- 
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petette giammai , e che le sue medaglie si romane come j>e- 
regrine non gli hanno mai attribuito. Ed anzi dalla man- 
canza de’ suoi nummi sinceri egiziani dell’ anno primo , 
mentre alcuni se ne contano del secondo , e molti del ter- 
zo e del quarto , caverò io un nuovo argomento da unirsi ai 
superiori per conchiudere, che Massimo veramente non ot- 
tenne il grado di cesare , se non dopo incominciato il 9 B 9 . 

Più non restano della nostra iscrizione , se non che le 
quattro lettere erba , miserabili reliquie dell’ ultima riga. 
Alla somiglianza del carattere si hanno da giudicare spet- 
tanti all’ aggregazione , di cui si è favellato Cuora , la 
quale non pare che potesse circoscriversi entro tre righe 
soltanto. Ma qual senso ragionevole potrà loro darsi ? Oh qui 
da vero haeret aqua\ Alle volle mi è corso per mente, 
che stante la celebrala bellezza di Massimo potesse essere 
stato chiamato Flos orbis terrarum , come le deliciae ge~ 
neris humani di Tito, o piuttosto spes orbis terrarum sul- 
r esempio di alcuni cesar! , che nelle loro medaglie ven- 
gono salutati sfes . fvblica . Altra Cala ho fantasticato, che 
qui si nascondesse il luogo , in cui i sodali tennero l’adu- 
nanza ; ma ho dovuto Cnìre col conchiudere che questi e- 
rano sogni cC infermi e fole di romanzi , e che 1 ’ indo- 
vinello era di tal natura da lasciarsi alla sCnge. Contentia- 
moci adunque di ciò che si è ritratto Cuora da questo nobi- 
lissimo frammento , mercè del quale si è potuto Cssare l’e- 
tà di un illustre personaggio , ristaurare per metà un con- 
solato ordinario , e determinare pressoché il giorno dell’e- 
lezione di un cesare e di .un imperadore , oltre i fonda- 
menti che se ne sono avuti , su cui stabilire delle conget- 
tui’c abbastanza plausibili sull’ aggiudicazione di un altro 
consolato , e sull’ origine della dignità di un altro cesare. 
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DE COLVMNA ALEXANDRINA 

POMPEI NOMINE VULGO APPÉLLATA- 


Esigua inter rudera Alexandriae AegyptI urbis oliin fio* 
rentissimae antiqua , quae aetatcm nostram tnicrunt , eniinct 
procul dubio una illa columna Pompei nomine in viilgus 
celebrata, et ipsa ejus integritatc et operis magnitudine (i) 
siimmam famnm consecuta : eujus virorum doctorum , qui 
litterarum antiquarum causa Alesandriam adierunt, Vis ullits 
reperiatnr , qui summae admirationis signifìca'tiunc non 
meniincrit. Ncque immerito : siqnidcm ad maVimas es 
antiquitate servatas columoìis ea accedit , quippe qnae ab- 
sque basi ad altitudinem octoginta pedum essurgat. Qnarc 
nil mirum inter V. D. studiose quaesitum esse , quo ac- 
TO , quo auctore , quo consilio ea olim constilutn fuerit . 
Quam quaestionem nunc rctractaturus , ne iis , qiii rem 
banc jam actam esse credunt , cpcram in labm’e inùtili cniT- 
sunipsisse videar , qunm vercar , in ipso limine disputatio- 
nis bujus praemouendum duco , in eo me non laborarc, 
ut quae ali! prò cerlis hodic babeant , incerta reddam 
vel impugnem omnino ut falsa , sed potius , qualenns il- 
la revera sint certa et indubitata doceafn. Acciiratam co- 
lumnae descriptionem tradunt Pocockius (2) , Sbaw ( 3 ) , 
Nori-y ( 4 ). Ex antiquitate vero quum nullum , quàntum- 

(i) Cotumnaruin monolithanim quotqnot cxstant omnium maxi>- 
mam anstram esse, moiict Carolus Norry in Sonini Reiteri in Ober und 
Pfiederag/'plen , Lipsiae 1800 Tom. II. p. 455 . ( Ed. Paris. T. I. 
p. i 3 i. Norty Rapport sur la colonne de Pompéc v. Decade Égypticn- 
ne Voi. I. Ejusd, Relation de l'Expcdition de l'Egypte p. 60.F.G.H'. ) 

(a) Beschreibung des Morgenlandes T. 1. p. i 3 . scq. 

( 3 ) Reisen durch venchiedene Theile dcr Barbarci und der Le- 
vante , Leipzig 1765. p. 254 scq. 

( 4 ) Vide 1 . c. 
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vis sciauius , testimonium indubium scrvatum sit (i), quo 
de columna illa edoceamur , miruro videri non debet , si 
de homine , in cnjus honorem posila fuit , in diversissi* 
mas sententias viri dodi discesserint , argumentis aut fi- 
de panim dignis aut piane nullis opinionem quisque suam 
scilicet fulcienles. Neque haec omnia hic ante oculos po- 
nere in animo est. Sufficiel adnotare fuisse qui Àlexan- 

(i) Snspicari quidem licci, eandem esse columnam , quae ab 
Aplithonio Prof^innasin. c. la p. 77 ( ed. Lugd. Bai. a. i5a6 ) in de- 
scriptione arcit Alcxandrinae bis velbis commemoratur ; xa( pieov 
xiai» , piv Ù7rtpi;i'Oua'a . xatiiriXo* di noio'jaa viv 

oùtru ti; TTpe^à; imi irpitlatv fyvuxi , |ij| rp xisvt tùv ódùv 

Xpwpuvo;. x«i irepifBV^ ;rOut t^v àxpÓTrsXiv jrpò; ycx Tt x«i 5àX«TTocv. 
àpX«l di T«v óvTu» TÀ Tx; xiovo; xopuyj jripii(rrfix«ffi. Sed haec ipsa 
tam incerta et partim obscura , ut non facile audeas ad nostrum mu- 
nuinentum referrc 3 neque bine ad definiendam aetatem ejus quidquam 
lucrare. F. 0 . 2oega de Obel. p. 607: „ Aphthonius Sophista solus veterunr 
scriptoruiii comiiiemorat praegrandem columnam Alexandrinam , quam ■% 
Ponipeji nomine nuncupant , quainque aiii Vespasiano , alii Severo Au- 
gusto vindicandam rati sunt, Quam cnim olim conjecturam proposui 
Kum. Aeg, Imp. p. 3o7 ) asse eam , quam in acropoleus ennarationc 
describi t Aphthonius , postua variis peregrinatorum ( Marmol - San- 
dys - Villamont - Breves - Bremond - Lucas - Norden - Pococke - 
Niebuhr - Irwin ) relatiunibus inter se collatis , Grmatam reperì , nec 
de re amplius dubitandum esse aibitror. Nam et edito loco positam 
produnt in quo stans tutara prospicias adjacentem regionem cum por- 
tubiis ac lacu , nec amplius remotam ida hodiemo oppido . quam ut 
veteris urbis mocnibus incliisam fuisse putarc possis : et grandium ae- 
diliciurum rudera circa eam conspici ajunt , imprimis columnas grani- 
tici lapidis , qu.ae ad porticiim pertinuisse videntur , quibus Aphthunio 
prudente olim cingebatur, et in columnae vertice inveniri narrant sta- 
tuarum vestigia , quas ei olim instituisse idem auctor refert. Quare 
cura arcein cum columna , obeliscis et reliquia ornamentis , a Plole- 
maeis regibus condi tam narret Aphthonius , non gmplius quaercndum 
vidctiir , quis Romanorum principiim eam erigi jus.serit , ncque ex Stra- 
bonis silentio argucudum , crectam fuisse post Tiberii aetatem ; nadi 
Straboncin quam ]>lurima spectatu digna silentio praeterissc satis con- 
stai tara cnim per se panim credibile est, tantae molis opus ornatui 
tantum et ostentationi inserviens susceptum fuisse in provincia , cui 
avare impcrabant Romani ; sed ab antiijuis regibus , secundo tcrtiovc 
Ptulcmaeo operum magnifìccntia artiumque amore Claris , factum facile 
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dro Magno (i) , vel Julio Caesari (a), vel Severo im- 
peratori (3) adscriberent. Fuere quoque qui a Pompeio Ma- 
gno vel ab alio Pompeio Pompeianae nomea repeterent , 
quae antiqua et vulgatissima omnium opiaio fuit , in cu- 
jus origine examinanda paullulum consistere eo magis lu- 
bet , quo et celebrior ea , ut dixi , olim fuit , et nostris 
diebus ea quaestio denuo diligentius a peritissimo hariim 
rerum arbitro agitata est. Hunc , Quatremèrc de Qtìidcy , 
qui honoris caussa appeliandus est , cògnovi ita statUe- 
re (4) , ut inde nomea illud columnant accepisse dicat 
quod Diocletiauo imperante , quo exstructa esset , Pom- 
peius quidam Aiexandriae summo magistrato functus sit. 
Sed ut mirum fuerit, eam non potins a Diocletiani no- 
mine appellatam esse , ita quum novissimis vìrorum do- 
ctorum studiis in lucem emerserit , eparcbi , cujus cura 
monumentum positum fuit , nomea coliimnae inscriptum 
litteram tertiam Sigma babuisse , aliud quam Pompeii no- 
mea sine dubio anquirendum erit. Quare rei magis con- 
sentaneum putarim vetus columnae nomea a Pompeio Ma- 
gno derivare , quem in Aegypto sepultum sciebaiit (5) , 
et vero Pompei sepulchro dudum concusso , falsa jam fa- 
ma decepti insigne antiquitatis monumentum ejus nomini 
assiguabant. laseri ptionem vero paene evanidam , quam o- 

nobis persuadebimas „ . Ilaeti Zoega. Cltimorum , quae supra dcscripta 
sunt , verborum Aphthonii sententia eadem fere esse' videtur , quam 
Libanius , infra laudatus , de basi equestris Alexandri statuac verba 
fàcicns , haud minns argute eloquitur. F. G. Welckbr. ) 

(i) De hoc infra serroo rursus erit. 

(a) Pocockius hujus sententiae auctores affert Arabicos aliquoc 
scriptores. 

(3) Vid. Michaelis ad Abiilfcdae Descript. Aegypti p, g4 seq. 

(4) Mem. géograph. sur l’Egjrpte 'ti i. p. aSi , quo libro non 
ipse usus sum , sed brevi eius notitia bine excerpta ab Hammero 
in Wiener Jahrbucher i8ag Voi. XLV. p, a4- 

(5) Prope Pelusium , toste Spartiano V. Hadriaiii l4 . uhi r. 
editores , ad montem Casium Pompeii tumulus erat , ut tradit Pli- 
nitis H. N. XIV. p. 355 ed. Franz. Conf. Antliol. Palai. T. II. p. 
i4a. No. 4oa ibique Jacobs. 
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tnnes firn GOiuentiunt hodie via legì amplius posse (t) l’n- 
cockiiis bis fere elementis continerì refert : 

l’J. . 1 . . . . OCOTATOI P. O. P. TA 
TCC . . OCONIOr , TONA A EAAA 
Aie MAPPOAIION AAI . . 

UCJC1-: APACC .... 

Postliac e schedis Soavillii , qui consulis Gallici per Ac- 
|>ypiuin miinere fiinctus erat , VilioUonos (a) hoc modo 
eain edidit : 


T ATON 

AIO MNONTON 

HO 

Scriiu idem rctraclavil (3) et meliorì apc^rapho (<{) usus . 
sic suppicitda . quae exciderunt « snspicatus est : 

Tsv 57f«rsfr5v avzsxpsczoj>ac , 

Tsv nohsù/sy 'AXs^mSpiia; , 

AtaxXvzimsv tcv ai^'Sficsrtcv , 
ìlifiXto; .... tTOo/o; Ap/unreu. 


(i) Vide Pocock. I. e. p. i5. Niebuhr. T. i. p. ìg et quos citat 
Villoiionus , Meta, de l'Acad. T. 47 P- 3>7- 
(.) L. c. 

(3) Maguin Encyclop. Vili innée , Tom. V. p. 55. se<{. 

(4) TO nTATON AVTOrPATOPA 

TON IIUAIOTXON AAEZANAPEIAC 

AIOK . U . lANONTON TON 

HO . . . EIIAPXOC AimiTOV 

Caelenim de ho* apograpbo cL Clauìcat Journal Ydì. XV. p. i6i 
scq. unde lii{uere videtiir , qui primus veram tiluli fcripturam de la.> 
pillo eaerperit , Lcakium , BriUunum de litteria nostris meritissimum , 
l'uissc , liujusque ex labore profectum esse apographum illud , quo 
Yilluifunus |•oslkac usus fucrit. 
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Quatti vera autem Villoisoni inscriptionis restitutio ex parte 
certe esset , nupcr demum coguovimus • postquam stimma 
diligentia titulus iterum descriptus fuit opera Brìunnornm 
quorundam eruditorum , quorum lectionem vulgavil Jolif- 
fius ( 1 ). Habet vero ita : 

TON TIMIGTATON AYTOKPATOPA 
TON nOAIOYXON AAESANAPEIAG 
AIOKAUTIANON TON ANIKHTON 
nOCIAIOC EHAPXOC AirYHTOY 

Vìdcntur tameu in hac tituli scriptura qnacdam conjectu- 
rae deberi , si quidem 6dcs habenda est apographo , quod 
haud minori diligentia et laboris assiduhate Leakius con- 
iecit et bis verbis continetur (a) : 

TON . . • . QTATON AYTOKPATOPA 
TON nOAIOYXON AAESANAPEIAG 
AIOKAHTIANON TONA • • . • T-ON 
no . . . • OG EHAPXOG AirYHTOY 


Epithetorum T(/xutsctsv et Òvixìijtsv vestigia an hodie in ba- 
si reapse legantur , haud multum interest « qnum ea olim 
locum habuisse dubitari nequeat et àvix/]TOv in lapide re- 
vera serius l^isse Saltium ipse Leakius lestatur (3). Gra- 


(i) Joliffe , Reise in Palastina , Syrien tmd Acjypten SbersGtzC 
Leipzig iSai. Ipsum faune lifarum manibu» tractare non Heoit. Novi ex 
censura in Epfaem. Halens- i8aa. No> ai6. p. 885 , unde epigrapfacii 
columnae repctii in Syllog. inscr. p. i5!i. 

(a) Classical Journal Voi. XIII. p. iS3 s. 

(3) Vix dignum refutatu ut commentnm Anonymi Galli in Clas- 
sical Journal Voi. XIV. p. 3.'>9 prò àvixcTOv, quod indubium est, 
supplcndum praecipientis ATFOYSTON , licet non n^arim , aliqnan- 
do, quamvis rarissimo usu , ìd nomen Romannm in graecis titulis u- 
surpatum esse. Cf. Sylloge nostra Inscript. p. 269. Addc nununum apud 
falioDCtum Desc. des mcd. antiq. T. III. p. aaa. 
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vioris vero momenli est dubitatio , quae circa ep.vrchi no- 
men ex Leakii apographo nascitur , hic tamen nou exa- 
m inonda. Nnvum autem est neqne antea animadvcrsiim 
quod secundum Leakinm quatuor versibus quintus subjc* 
ctus repei'iatur , de quo ille ; est à observer , que 
cette cinquième ligne occupoit seulement le oentre de l’c- 
sp.ace des autres ; qu’ elle etait d’un caractère plus petit ; 
et que , cornine quelques autres parties de l’iiiscription , el- 
le a etc cflace'e à desseiii. ,, Conjicit idem , olim additum 
fuisse y.cù tÒ néXig de quo supplemento ego quidem 

magnopcre dubito. Qiiamcumque vero lectionem probaveris, 
certuni agnosces et coniprobatum , Diortetiano de Alexandria 
urbe optime merito (i) et baud dubie vivo ab eparebo , sive 
Posidio sive Posthumo , cujus nomea Leakius et Glarkius 
Travels T. V. p. 3(ió snpplendum censent (a) , hoc monu- 
menlum consecratum esse : atque probabilis est Leakii con- 
juctura , in ipsius columnae fastigio statuam imperatoris 
posium fuisse ; quae sententia peregrinatorum nonnullo- 
rum , qui summam columnae partem diligenter examina- 
rnnt (3) « tesiimoniis conGrmatur. Praeterea Leakii obser- 
valio , aliud arlis genus redolere basim columnae , et ca- 
pitulum corinthium allud scalpum , notata dignissima vi- 
detur eoque magis probauda , quo secui-ius idem jam alii 
testes statuerunt (4) neque speimenda quae bine concludit: 

(i) V. Leak. I. c. p. i54. seq 

(a) Concedendum tamen est , inter alterutrius nomen si dcli- 
gendum est , Posidii nomen prae altero locum habuisse videri ; eo enim 
duGunt scripturae vestigia IIOCE ( Iloviidls; ) , quae Pocockius tem- 
pore priori , quo inscriptio ex parte saltera integrior legebatur , reperit. 

(3) Pocock: p. i4- Morry in Sonini Reisen in Ober und Nieder 
acgypten , T. II , p. 434- ^°n statuam sed urnam cinerariam fasti- 
gio impositam insulte suspicatur Clarkius I. c. p. 35a. 

(4) Nory 1. c. „ Obgleicb die Saulc dem Knaufe nacb korinthiscb 
ist , so bat sic docb niebt die gricebiseben Verbaltnisse diescr Or- 
dnung ; das Verbùitniss des Schaftes niibert sich der ioniseben Ord- 
nung.- Uebrigens siebt man deutlicb , dass die verschiedenen Tbcile 
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,, IJ parait dono , que le fùt appartcnait jadis à quelqu* 
un des monunieus les plus magnifiques d’Alexaudrie , dana 
le temps de sa splendeur ; et qu’ ayant echappé enlier à 
la dcslruction des autres parties de 1’ édìGce (i) il fut eri- 
gc a riionneui' de Dioclélien et adaptc à un cbapiteau et 
à une base du goùt degradi de ce siècie. „ 

Verbo deniqiie monendum est , non Oioclctiani sed 
Iladriani nomen CÌlarkio 1. c. titulo reddeiidiim videri , cu- 
jus e sententia titulus bnnc in modum olim couiposiius fuit: 

TONTIMIQTATON ATTOKPATOPA 
TON riOAIOYXO.\ AAESANAPEIAC 
AION AAPIANON TON CEBACTON 
nocTOMOG EnAPxoc AirrnTOY 
KAI OIAnOTHC MHTPOnOAEQG* 

Si*d qilum apograpbo Glarkiano (*2) correctjii^ nunc aliud 
feralur , non opus in supplementis ejus facile refelleiidis 

«lerselbcn aus verschiedencn ZeiuUera sind. Der Schaft , dt • ron einer 
Ix'wundcrungswurdigen Wòlbung und sebr glatt ist , die Scile mch der 
Wùstehin ausgenommen, die sebr durch den Sand gelittcnhat, 'chcint 
\oii Griecliischer Arbat , vielleicht untcr den Ptolemacrn , eu sein ; 
die andcrn Theile stehen dem Scbafte augenschcinlicb an Cute nach„ eie. 
Kun abludit judicium Prokcschii , qui in libro inscripto Erinnerungen 
iius Aegypten und Kleinasien , Wien i83o T. I. p. 9. columnam noslram 
dieit “ eìnc ungcrciintc Zusammensetzung voTschicdenartiger Theile , die 
zu keincrUcbcreinstimmung untcr sicb zu bringen sind „ . Idem Piony 
sag.icitcradiicit : „ Es lassi sich deinnacli vcrmuthen , dass diescr Schaft, 
der friibcr als andere Theile gearbeitct war , in einer ausscrordcnt lichen 
K|H>ehc von neuem aurgerichtct wordcn isl „ . A quibus ca baiid dilFerunt 
cpiae statuii Clarkius 1. c. p. 35i. 

(1) Similis fuit crror Denoni , qui columnam olim ad portictim 
jM'rtinuissc putobat. Anglus /. H'ìiite in libro illios historiam expo- 
iieutc et Abdollatifi cditioni praemisso , Aegrptiaca or observations 
on certain anliquities of Egjpt Oxoniac i8ui , eandem conjicit a 
Ptolemaco Philadelpbo patri , statua illius in fastigio jiosita , dedica- 
lam fuissc. Basin et capitulum scriorem prodere aclatem , utarqnc pro- 
be pcrspcxit. I/Vhitius quod monumcntum illud Serapci partem fuissc 
opiiiahalur , falsus est ; quippe quod non in illa parte fueril exslru- 
ctum. V. Diar. Icnensc a- i8oi N- 293. F. G. W~ 

(2) Habvt ita : 
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opcram perdere. Ncque probatiora ea sunt , quibus idem 
Clarkius demoiistrare coi\atus , urna , quae ex conjectura 
cjiis , ut diximus , capitulo columnae iromissa fuerit , inclu* 
SOS fuisse Pompei M. cineres , ipsamqtie columnam olim 
jam in Pompei memoriam positam , temporis posthac in- 
curia collapsam , ab Hadriano restauraiam esse. Argumen- 
tis tam iucertis et vanis haec Britanni sententia nititur , 
ut serio non exagitanda sit. Gaeterum si Leakianum ver- 
sus quinti hodie prorsus deleti supplementum dubium di.xi , 
de Clarkiano eo magis dubitare licei , quo minus credibi- 
le est , urbis nomen minoribus litteris quam eparchi in 
codem titoli tenore exaratum fuisse ; quod ut versus minor 
scripturam supplementi caperei , necessario statuendum esset. 

Dcclarata sic rolumnae aetate et origine , quae taiQ certis 
tcstiinoniis confirmata videatur, ut indubitata , et si quidquam 
in historia , prò certa re baberi possit , prò certis ea habean- 
tur ; supcrest iiotitiae cujusdam , in hujui quaestionis discrì- 
inen , quantum sciam , nondum adliibitae , rationem reddere, 
scvcriori examiue eo magis dignae , quo ea , per se spo- 
etata , fide dignissima sit , et seutentiam sopra de colu- 
miiac aetate coostitiitam vel piane evertere vel certe ali- 
qiianlum mutare videatur. Eorum enim , qui inter pcre- 
grinaiidum antiquilatis monumentis cognoscendis indagan- 
disque semino stpdio et diligentia olim inprimis iucubuc- 
runt , uuHS prae caeteris eruditus viator , Cyriacus Anco- 
nitaiius , qui saeculo XV cum multas cxleras geutes et 
terras tum etiam Aegyptiìm adiit , in Itinerario p. 5o. ed. 
Fior. 174 ^ columnae iiostrae meptionem facit atque bis 
qifidem verbis ; ,, Maximam illam columnam iiiccr- 
pim vulgus bodie Pompeiauam appellai , et nos vcrius A- 

TO OTATON AYTOKPATOPA 

TON IlOAlOrXÒN AAE2ANAPEIAC 

AIO ... . IA^O^TON TON 

no EUAP.Koc AirrnTor 
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Icxandrioflin regia , qiiam Dinocratem nobilem arcTiitecttim 
exiniiam per hasin antiqao ex epigraminate novimua erexis- 
s« ,, . (i) Gravissimus sane nostram in rem locns , ex quo« 
Urei extreina paullulum obscura sint , hoc tamen patere 
videuir, Alexandri M. jnssu vel auctorìtate columnam il- 
lani a Dinocrate architecto positam esse , teste epigram- 
mate ipsi coliimnae basi inscripto. Et hoc modo Cyriaci 
verba explicaiida dixit \illoisonus I. c. quem seusus co- 
niin haud fngit ; quamquam quatenus vera sit Cyriaci uo- 
litia , non disquirit. Pergit enim statim t „ li serait cu- 
l'icux de savoir , si cette famense colonne a été vraiment 
(■'l'igec en l’ honneur d’AIexandre , et si Gyriaque d’An- 
coiie ne s’ est pas trompé. Strabon auroit-il negligé do par- 
ler de ce superbe monumeiit , s’ il avait cté consacre au 
foudatenr d’ Alexandrie ? Hinc quaedam idem addìi de 
alierà ìlla inscriptione Diocleliani aetate columuae incisa , 
de 'jna sopra diximiu. ^ 

Fa vero Cyriaci observalio , quamquam sentcnliae 
priiis cxpositae omnino adversatur , eo majori fide digita 
es! , quo incorruptior ejusmodi rerum testis ipse Cyriaciis 
lialx-iidus est , quem memoria quidcm falli vel ab aliis in 
errorem induci poluisse , de consulto vero et scientem 
mendacia prò veris nunquam yendìdisse , certa esse res 
vìdetnr (a). Kum autem , licei iqvitum , hoc loco falsa 

fi) Di’lieo hiinc locnra Villoisono , qui rxccrptnm dcdit in Mrm. 
ili' l'Ar.i<t. T. 47' P' 3i6. Nani ipsiim Cyriaci Itinerarium inspicere 
ll.lllll liciiìt. 

(a) Haudquaquam me fngit nnam inscriptionnm ai Cyriaco re- 
lalariim partem , qiiac ad Hispaniam pertinet , in sospicionem reeidis- 
se , nuctore praesertim Antonio Angustino , episcopo Torraronensi do- 
l'tissinio , in Aiitiquitatum dialogis , XI. |'i. i6i ita dicente : „ Cyria- 
ci Anconitani inscriptiones plurimas in Annulibus llispaiiiac Arabro- 
Siiis Morales temere descripsit. B. Mirari et|uidcm solco in tot tan- 
tisipic antiqnis inscriptionibus , quas ille attiilit , nullas hodie in lli- 
spaiiia lcp;i. ji. Illud inconunudi est, vidcri Joannem Anniiim et Cyria- 
cuiu , siinilisque farinac homincs , Uispanos irridere vuluìsse , couG- 
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tradcre , tanto miiius est verisiraile , quanto quum quae 
prodat , ex ipso baris epigrammate didicisse se dicat , is * 
qui epigrammate ilio legendo falli potuerit , prò homine 
liiiguae grecae imperitissimo faabendns sit , quod rursus 
in Cyriacnm non cadit. Sed quum tamen et ipse Cyria- 
cus errare potuerit , age an quae ille tradat , per se ve- 
ra et credibilia videantur , accuratius examinerans : in 
qua quaestione missum ìterum faciamus id quod de Dìo- 
cletiano ex superiori ipseriptione in confesso babemus. De 
Dinocrate igitur architecto agitar « quem colnmnam illam 
erigendam curasse ex basi coìqmnae litterata Cyriacus 
didicerat. Non est autem is Diocrates diversns ab ilio Ma- 
cedone clarissimo architecto cognomine , qui ab Alexandro 

eli» Hispanonim rebus gostis sub Noa, Tubale ; serie item contexta re- 
gum falsonim , quasi nostris regnassent temporibus; fietis ad haec lapi- 
dibus , de bello cum Viriatlio et Sertorio; civili apioque Caesarit ac 
Pompeii etc. „ Contra vero Cyriaci partei defendit Reinesius Syntagm- 
inscript, praefationis initìo ; „ De censura nonnullorum , gravium uti- 
que viniruin, fidem ejus ( Cyriaci ) sugillantiom , nondnm liquet. Dicuut 
aliquas inscriptiones confinxisse et prò veris venditassc ; quas autem , 
non dicunt. Cura igitur adsertum id satis non legerim, maniicstusque ideo 
{raudis OuopeXsùt baberi non possit ncque debeat , roalim ùrrpo(5i- 
T«(v rei reuro absolvcre criminit , quam condemnare innocentem ; 
idemque de loh. Annio Viterbiense*, loh. Camerte , Joviano Fontano 
et Pomponio Laeto , quos in eodem lintre lavare soicnt , sensus meus 
est , quantum ad inscriptiones „ . In hac virorum doctissimorum con- 
troversia , qnameunque scntcntiam de fide inscriptionum a Cyriaco 
colleclanim tuleris , unum concedas oportet primum cur de GraecU 
dubiteinus , nullam adhuc causam allatam esse , deinde unumqnem- 
que titulum seorsim examinanduro et tum deroum condemnandum es- 
se , quum indubia in co malae fidei iudicia deprehendantur. Ea igi- 
tur inscriptio eatenus antiqua baberi debet , quatenus quod anti- 
qui esse nequeat in ea non rcperiatur. Denique nemo adhuc demon- 
sUaturo iledit , Cyriacuro , siquidem revera spuria prò veris vendi- 
■ I.ISSC reilarguatur , ipsum ah aliis fortasse falsum emisse , quam fallerà 
alios voluissc. ( Confuojaliir omiiino hoc judicium disquisitione Tirabo- 
scliii, quam iustituit in Storia della letteratura italiana T. 6. P. i. p. s63. 
ed, Milau. i8a4. Cf. praclerca Orellium Inscript. p. 34' ) O. K. 
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Alexandriae fundamentis jaciendis praepositiis est. Copio- 
8US de eo est Vitruvius II. pracf. unde hacc bue pcrti- 
nenl : Ibi Alexander quum animadvertissct portnm na- 
turaliter tutum , emporium egregium , campos circa to~ 
tam Aegjptum frumentarios , ìmmanis fiuminis Nili ma- 
gnai utilitates , jussit eum ( Dinocralem ) suo nomine 
civitatem Alexandriam constituere. Ammianns Marceli. 
XXII , i6: Alexandria enim vertex omnium est civìta- 
tum , quam multa nobilitant , et magnifteentia condi- 
toris altissimi et architecti sollertia Dinocratis ctc. 
PliniusVII: 38. p. i6a ed. Franz: ZXnocratóJ metatus Ale- 
xandro condente in Aegjrpto A lexandrìam.So\\n\sa cap. 3ao 
fin. Alexandriam et operis ipsius magnitudo et auctor 
Macedo nobilitant : quam metatus Dinocrates archite- 
cton alterum a conditore in memoria locum detinet. 
Adde Val. Max. i , 4* accedat nunc Julius 

Valerius de rebus AlexandrI M. I , ai p. 139 ed. Fran- 
co!. de condenda Alexandria ita dicens : Ilanc igitur ur- 
bem nominis sui appellatione dignatus in omnem , quan- 
tum visi datur , magniflcentiam laboravit : quamvis Cleo- 
menes Ecnaucratus (i) et Dinocrates Rhodius^ in eam 
sententiam non accederent , ut tantam illam urbem , 
quanta nunc est , niti deberet etc. Cum bis copulanda 
sunt , qnae mox cap. a3 sequuntur verba maiiirestc men- 
dosa : Adhibitis autem rex architectoribus , qui ex ar- 
te nobiles et celebratiores habebantur , ut Cleomene E- 
cnaucrato , et Olynthio , et Erateo « Ilerone etiam Li- 
bii qui cum fratre Eponemo erat , accepit omne magni- 
■fteentiae hujusce monimentum in eo posse tato consiste- 
re , si antea quam fundamenta urbi jacerentur etc. In 
quo loj:o memorabili , ex Mail editione diligeutei' trans- 

(i) Sccundum ipsam fere codicis scripturam hoc Valcrii locosc 
Naucrate , altero mox afferendo de KaucraU legcudum vidcri , nu- 
pcr moBui in Schornii Kunstblatt i83o W. 84 . p. 334. 

aa 
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scripto liceat paulliaper inimorari. Primum tuHanduni 
est architectoribus , qiiod ex codice Majus edidit , quod- 
qiie ili Plauti Must. Ili , 2 , Tiinielmm legiase auno- 
tat. Ncque injuria iilrumque lociim Majus coDsulisse , vo- 
ciaque architector furmain singiilarem propter ipiua in- 
solentiain et codicum consenaiitn defendiase vidotur. In 
Plauto quanquam hodie arcbitectone legatiir , lamen Pa- 
reus ad nuctch'iiatem plurium codicum iusolentiorem alte- 
ram furmam i-Ptiniiit ; eandem lectionem praeterea vidi ex- 
atare in libro Manuscripto Mostellariae Lanrentiano opii- 
mae notae. Addc in Ampbiir. prol. 4^ P''^ architectus , 
qund vulgatur , in nouuullia codicibus , qiiibua adjice duos 
a ine collatos , Parisieiisera et Londinensem , parìter ar- 
chiterlor ofleri'i. Mox memorato Cleoincne \alde mirum vi- 
detur , inter Alcxandiiae arcliilectos Dinncratem nostrum 
non ileriiro laudari , qnum superiori loco juxta Cleome- 
nem uuminatus sit , quuraque ctiam alii artifìces mino- 
rum , ut videtur , gentitim , statini celebrenturk Contra , 
ubi DinocrÀiis nomen collocari exspectasscs , ecce leguntur 
verlia et Oljnl/tto , qiiibus nomen arcbilccti nostri pro- 
pri 11 ni coiitineri vix potuit. St^d superiori Valerii loco, ubi 
Dlnocrales memoratili' , alia reperitur oflensio . Rliodiua 
eiiim ustione Dinociates appellatur, qiium reliquorum scri- 
ptorum nniversorum testimonio Macedo nominetur (i). Da 
bis discrepantiis facili negoiio viz componendis quid sen- 
tiain , bi-eviter dicara. Posteriorcm locum Valerii si absquc 
altero spectamus , neque audacter iieque inepte agerC no- 
bis videiuur , si ante Oljnlhio excidisse Dinocrnte dica- 
imu ('i) : quo adtni.sso , jara non soliim de terra patria 
Dinocratis , sed etiara de patria ejus urlie Macedonica , 
Oljiitlio , certiores lìraus. Qua coujectura nìbil fortasse 
veri US videatiir : sed obstat quud in altero V'alerii luco 

( 1 ) De l)lnr>rr.ttr vide Silligii Calai, arlif. p. i85 leq. 

( 3 ) Cuiif. Kunsil>UU I. c. 
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Diiiocrates dicitur Mhodìus esse , quod nomen gentile ne- 
mo nisi qui justo audacius agat , cum Oljnthius com- 
mutandum censeat. Quare Jihodius tuendum arbitror , 
quum praeserlim alia loci sanandi ratio proponi possit 
multo lenior et probabìlior. Bhodum enim si Dinocrati» 
patrìam fuisse statuimus , in promptu est Idndius prò O- 
lynthius corrigere ^ qua lectlone etiam accuratiorem urbis 
patriae notitiam lucramur. Nemo vero in eo baerebit , quod 
lÀndìiis homo , qui a minìstris vcl comitibus rcgU Mace* 
doniae fuit , jam ipse Macedo appelletur. Praeter laudatos 
scriptores , qui Dinocratis nostri in condenda Alexandria 
mentionem injecerunt , in examen venit Ausonius , qui 
postquam alios plures Graecorum architectos eorumque o- 
pera magnifica cum laude nominavit , in Moselb 3 1 1 bis 
pergit: 

Cotiditor hic forsan fuerit Ptolemaidis aulae 
Dìnocrates ; quadro cui in fastigio cono 
Surgit , et ipsa suas consiimit Pyramis umhras 
Jussus oh incesti qui quondam fqedus amoris , 
Arsinocn Pharii suspendit in aere templi. 

In quo loco explicando paullatim immtorandum est. De 
Dinocrate quodam agitur architecto , qui conditor aulae Pto- 
lemaidos , Arsinoes signum in tempio Alcxandrino suspen- 
disse fertur. Quae ita interpretar! solent editores , ut Di- 
noorates palatium Ptplomaei alicujus Alcxandriae exaedifì- 
carit et a Ptolomaeo Pbiladelpho simulacrum Arsinoes , 
eujus ille frater et maritus fuerit , quum defuncta esset , 
jussus sit in tempio quodam Alexandriae in aere suspen- 
dere. De arte , qua signum illud in aere fixum fuerit , 
nunc non loquar (i). Sed Salmasio duce , ex hoc loco 

(i) Vera sunt , quae Iiac de re monuit Trossins p. 176 ed. suae. 
Idem Tel aliud simile factum spcctarc videtur Isidorua Orig. XII, 4 : 
Vndt factum est ut in tempio quodam simulacrum ex ferro pendere 
in aere videretur. 
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collegit novissimns Mosellae interpres , Trossius , non 
posse Dinocratem Ansonii eondcot esse , qui Alexandri M. 
auctoritatc Alexandriam condidcrit , sed alium fuisse ar- 
chitectiim alteri illi cognomiuem , aetaie multo minorem, 
quae sententia dnobus nititur ai^nmcotis. Pro urbe Alex- 
andria aula Ptolemais recte dici posse primum negai 
Trossius , quod vocabuluni aula id nusquam signibcct « 
qnod vernaculo sermone dicamus Retidcuzsiad. Hoc re- 
cto babet , nec tamen vera sunt , quac bine colliguntur. 
Ut non sit aula idem quod urbs , tamen quum aula Pio- 
lemais fueril in Alexandria urbe , quam condidit Dino- 
crates , potest idem simul conditor appcllari Ptolcmaidis 
aulae ; nam Ptolemais aula niliil aliud est ac si poeta 
dixisset Alexandrina vel Acgjptia aula. Sìc‘ Propertiua 
II , 3o : 

Et Ptolemaeac lìttora capta Phari% 

* * r 

Deinde addit Trossius id qnod de Arsinoes uxoris si* 
gno ferreo tradatur , minime cougruere cui» aetato Dino- 
cratis Ulius , qui Alexandriam condiderit. De bac re accurate 
judicari non potest antequam , quo anno Arsinoe diem sn- 
premum obierit , in confesso balieamus. Interim juTat calcu- 
los qnautDm fieri potest , snbduoere* Alexandria condita est 
Ol. 1 1 a, a (ante Cbr. 33i )( Ptolemaeus Pbiladelpbus a jpatre 
in socictatem imperii adscitus est 01. ia3,4(aCbr. a8S)vi- 
tamque produxit usque ad 01. 1 33 , a. ( a. Cbr. a47 )■ Jam si 
ponamiu Dinocratem , quum Alexandriam conderet , triginta 
fere annos natura fuisse ( talia vero in re incerta sumere 
licct ) septnagesimus ejus aetatis aunus incidit in annum ante 
Cbr. aGi , quo Philadelphus imperio jam quatuor et viginti 
annos praefuerat. Quidni antera credi potest , Dinocratem li.* 
cct aetato valde prorecta sig:iuni illud in tempio suspen- 
dendum curasse? Ut nostra colligaraus , niliil prolatum est , 
quod nos ut de altero Dinocrate in Ausoiiii loco anquira- 
mus engns. Omisit autem bunc Ausoni! locum Silligius in 
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Catalogo artificum . Revertor jam ad columnam nostram 
de cujus auctore invcsugaodo laboramus. Ex scrìptorìbus 
novimus Alexandri M< architectum Dinocratem euudenujue 
Alexandriae condendae praesidem. Dinocratem antem qqen- 
dam architectum Alexaudro columnam illam exhibuisse , ex 
basi eius cognovitCyriacus: Haec ita sibi invicem congruunt, 
ut] edam magis fides augeatur notitiae a Cyriaco tra- 
ditae. Quid multa ? In promptu est illa ipsa inscriptio , cui 
sua omnia , ut videtur , Cyria^nis debet. En ipsam , licei 
leviter vitiosaiu , qualem ex Jucundi fratria , auctoris locu- 
pletissimi (i) schedis Muratorius edidit Nov. Thea. Inserì 
t. a. p. 949- DO. 6 . (a)i 

AHM0KPATH2 
nEPIKAYTOZ 
APXITEKT02 
ME QP0QCEN 
AIA AAESANAPOT 
MAKEAONOC BACIAEQC. 

Levi titulum vilio laborare dixi scilicet versu primo AEI>. 
NOKPATH 2 legendum est , qiiam mutationem nemo artis 
epigraphicae gnarus ut temerarium facinus improbabiu Et 

(i) Osano, Sjllog. ìnscr. p. 5aa> 

(a) Pridem edidcrat Gniterus p. i86, a; sed ibi perperam IIEPI- 
KAYTOY , et praeterea omittitur BACIAEOC. Omnino in repetenda hac 
inscrjptione Grutcnis paullisper dormitassc videtur. Ex uno cnim Apiano 
eam profert , sed piane aliato quam edita reperitur in Apiani et Amantii 
Inscriptionibus Ingolstadii i533 editis. Ibi p. CCCCCXI cum praescriptio- 
n« “ in Alexandria Aegypti in columna mìrap magnitudinis „ ita exhibelur: 

AHMOKPATHZ 
nEPIAAlTOI 
APXITEKTOSME 
0P60ZEN AIA 
AAE2AAPOY 
MAKEAONOS 
BAZIAEIOr 
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valde miror Silligium , quum inacriptionem illam Catal. 
artif. in Appendice p. 47 ^ Muratorio haud accurate re- 
pptendam curaret , ilio modo restituendam eam esse et hunc 
falsum Democratem , a Diuocrate , de quo t ut diximus , in 
Catalogo egit , niliil divcrsum esse non vidissc. Praeterea 
inscriptio , teste Muratorio , descripta est Alexandriae ex 
basi columiiae. Hoc tamcn statim monendiim , inscriptio- 
nem ab ipso columnae auctorc incisam esse , non videri pro- 
babile : nisi enim credibile est, Dinocratem architecti cla- 
rissimi nomine Spsum se insigniturum fuisse. Immo haud 
dubito , titulum basi post Dinocralis mortem bonoris et me- 
moriae caussa inscnptum esse. Scd praevideo fore , qui au- 
rcs meas vellicent atquc inscriptionem illam, quam prò in- 
corrupto antiquitatìs monumento in medium profero , spu- 
rium et Cctum nescio cujus factum dcclamcnt. Sunt enim 
bodie hotinulli , qui de Gde et auctoritaie veterum titulo- 
rum ita statuant , ut quod intelligere se non posse conG- 
teantur vel cum rerum traditarum memoria vel usu dicendi 
vulgari componete ncqueant , id prò falso antiquitatemque 
mcntienti opere proclamciit. (t) Ego enim , ut cautela opus 
est summa , ne quod spuriiim est prò genuino accipiamus; 
ita summopcre vigilandum ccnseo , ne in contrarium vitium 
incurramus eo perniciosius , quo quod in manibus babere 
nobis videamur , aegriiis amittamus. Qiiarc probo Richtcri 
prndentiam , qtii (a) Itane regulam in rebus epigraphicis se- 
queudam proposuit, ut nulli inscriptioni , in 'qua novum 
,, aliquid , vel aliorum mnnumentoriim indiciis contrarium 
,, reperitur , continuo Gdes habeatur , nec ea taiiien ob Itane 
,, solam rationem prò spuria rejiciatur ,, . 


(i) Di|;na nnl.itu sunt, quae do monumrntis Scipionum otim prao- 
pmprrc in stispìcioncm vocatis nuper Raoul->Roclicttc in Journal <lcs Sa- 
Tans t83o. Octbr. p. 6i5. scq. tiisserons <lc Iklc aQti(|uanim inscriptio* 
naia haud (cmrtc lainuenda acute monuit. 

(a) EW inscriptione antiqua in agro Augustano reperta (Lip|.i739)p>7. 
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Itaque ia nostra inscriptione crunt qui ofFendent in voce 
atque cam spuviam censebunt. Ego sane nolo hu- 
jns formae siiigularis patrocinium in me suscipere : velina 
tamen mihi explicent , utide Latinorum vox architectus ori- 
ginem duxcrit. Sed si ctiam probari possit , dpyJrzKTOi; 
non piane abborruisse a Graecorum consuetudine dicendi , 
tamen in usum vulgarem ea formai^ non reperta erat : ncque 
credibile est , quadratarium obsoleta vel insolenti nominis 
forma praeter oinnem ncccssitatem usum esse. Hoc vero ne- 
go , ex boc .vocis usu dcmonstrari posse fraudem commis- 
sam ; s'p’uriam esse inscriptionem illam ante non conce- 
dam quam probatum erit , ilio modo titulum antiquo tem- 
pore inscribi non potuisse. Duo enim snnt modi , quibus of- 
fensio illa tolli potest. Num hoc tam novum et inauditum 
videtuE, eos qui titiilos describerent intempestive ma^s la- 
tine qiiam graece edoclos latiiiam formam nobis prò grae- 
ca exbibuisse ? Quod genus corruptelae in describendis vete- 
rum titulis commissae non carct exeroplis. Unum satis erit 
attulissc exemplum insigne. Deliacae inscriptionis (i) m par- 
te reeentiori recte nunc agnoscltnr scriptura NAEIOI AHOA- 
AQNI , plurimarum apographis confirmala : sed Riedese- 
lius (a) dederat AHOAAINI , scilieet latinam formam gràe- 
cae male substituendo. Jam si ponamus Riedeselianam scn- 
ptiiram solam fuisse , quae ad nostram cognitionem perve- 
nisset , num tanti bujus formae pravitas videretur momen- 
ti , ut ipsum moniimcntum gcnuinum esse negaremus ? Et si 
ncgavissemus , reperta serios vera scriptura vanae nos su- 
spicionis rcdarguisset : quod idem in nostra inscriptione ja- 
dicanda accidere possct. 

Caeterum praeter insolentem illam vocis àpynsxTO^ 
formam ego nil in titulo video , quod nos de ejus àuBsvziot 
dubitare jubcat. Verbo aduoiandum praeposiiionis aia usumi 

(i)Bocck.h Corp, inscr. num. la.' 

(a) Vide Bocckh l. c. 
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Ut aliqiiid ex alicujiis jussu vel auctoritate fieri sigaifioe- 
tur , a forniulis epigraphicis minime abhorrere. Exempli 
locoaiFerri possuiit inscrìptiones duae Lacedaemoniae ( i ) bà- 
silicus , quibus Caesaruni Romanorum statuae sine dubio im- 
positae eraut , iiicisae , in quibus eodem senso l^ópuiv 
Icgitur. 

Sed , inqiiiciit , ut concedamus ofieosioncm propter for- 
mam removeri posse , suspicio , ne ficta sit 0- 

mniiio iiiscriptio , eo augctiir , quod ex Apiano profertur. 
Audio : siispecta sane est fides complurium inscriptionum 
ab Apiaiio edilarum : num vero omnium? ‘‘In antiquitatibus 
orbis totius , inquit Aut. Augustinus (a) , a Retro Apiano et 
BarltioTomaco Amantio foras datis ficlac multae sunt a di* 
versis aiicloribus inscrfpliones,, . Perraultae in ejus sjlloge 
rcpci'iuntnr , quarum lapidea bodieiium extant , deque qua- 
rum fide nemo dum sanus dubitaviu Quod band opus est, 
ut exeinpHs denionstretur. In eadem caussa fuit Fourmon- 
tius , cujus insCriptionés e Graccia Parisios delatas olim erant 
qui prò spuriis babercnt omiics , doncc nunc demum in 
eoiifesso lialjeiuus , in iis' aliquas reperiri , quae videantur 
aiai(|iiiiatetn meniiri. Salis igitur erit , nt in Fourmontii sic 
in .Spiani iuicriptionibiis cautelam adbibere , ne prò Juno* 
ne amplectamur iiubcm. Ncque aliae inscrìptiones prò spu- 
riis Imbcudae eruiit , qiiam quibus certa fraudi's iudicia ini» 
pressa sunt. Uiid igitur qiiaeque seperathn eXaminanda erit. 
In nostra jain ioscriptiune Alexandrina , ad quam redeo , 
]>iitno qunurcnJiim erit , an in ea aliquid insit , quod frau* 
dem argiiat. Uc forma àpyJzs'.To; , nunc mittenda , dictum 
est. Kgo praelerea nibil video singolare nisi vilia quaedam 
describentis. At ut Trans cclctur , solent ii , qui spuria mo- 
numenta finguut , sedulo vitiosi quiddam adiuisoere , quo 

(1) E PouqaevilU Itinerario rcpetitae sunt in Syllog. p. 179. s6s et 
in Carpore inscript. Gr. T. i; p. 64 ^. 

(i) Dialog. \I, p. i6a. Cf. Meoagiana T. IV. p. a 63 


/ 
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fàcilìas fallant lectorem. Recte monca : poleat haec obaer- 
vatio locum habere in vitioao nomine AHMOKPATH2 prò 
AEINOKPATH2 acripto non item in BA2IAEIOT : nam 
hoc ai consulto veterator (ìnxisset , suam simul ignoraiitiam 
prodidisset. Deinde quaerendum qnid sit , quod veterato- 
rem ad componendam hanc inscriptionem compellere potue- 
rit. Gonstat enim in monumentia apuriia plerumqne argo- 
menta tractari , quae contineant quaedam ex recondhiori eru* 
ditione atqne in primia ex hiatoriae parte aliquatenua obacu> 
ra , quam veterator Ceto monumento amplifcare vel etiam 
emendare studet. Plerumqne autem veteràtori in promptu 
est reconditior quaedam notitia , quae ai^nmenti a se tra- 
eteti ansam praebnit. Num hoc jam cadit in noatram in- 
acriptionem? Haudquaquam. De columna illa juasn Àlexan- 
drl et a Dinocrate posila nihil prorsus in antiquitate memo- 
flae proditum reperitur. Nihil , inquam : nnde jam sua ve* 
terator ? Ii&mo alia de hac colunina tradebantur. Pompeii 
vel aliorum esse vulgus dicebat Nonne verisimilius , vete- 
ratorem, si titulunl componere vellet, Pompeio potius co- 
lumnam adscnptnrum fuisse , quam Alexandro, de quo ni- 
hil coDStabat. Accedit qiiod veteràtori , ai titulum illum 
finxlsset , metuendum fuisset , ne frana ipsius confestim pa* 
tefieret. Qnum enim Apianils simul locum , quo legeretur 
inscriptio i indicaret , fdcile poterai rei veritas probari vel 
reprobar! et redargni. Sed potuit, inqnis , Apianus rei 
notitiani debere illi ipaì Cyriaci narrationi sopra allatae. Po- 
tuit sane : sed Apianùs ant fraudem non commisit , aut , si 
commisit , insipidus snaeque 4psius existimationi bonae pia- 
ne non studiosus fuit. Nam audax sane et temerarium fa- 
cinus fuisset , volita? indi eia facile prodens , si inscriptio- 
nem fàlsam procudere voluisset , qnum genuina , quantum 
ex Cjriaco concludere licebat , nostram aetatem tulisset. 
Igitur non solum non verisimile , eam inscriptionem 
Apiani fraudi deberi , sed centra videtur negar! non posse, 
olim Alexandriae exstitisse hujus formulae inscriptionem. Ad 
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A|tiiinum ciiim testoni ali! duo acccdiint , de quorum fide 
nulla caussa est, quod duLiitemns , Cyriacus , alter Jucun- 
dus ille , cujus sclirdis hsus est Muratorius. Probari certe 
non potest e sebedis Cyriaci sua Jucundum mutuatuni 
esse, (i) Tantum igilur abest , ut spuria sit illa iuscriptio. 
ut genuina balienda sit ac simul egregie id , quod de oo- 
luinna traditur , illiistret. Eam si jam statuamus in memo* 
riam Alexandri conditoris urbis positam esse , casu propitio 
factum , ut aliud Ibrtasse id gcniis monumcntorum exem- 
plum afierre possimus , quod eodem consilio in ejusdem 
viri memoriam exstructum suspicari possit. Repcrta eniin 
nnper est alia Aiexandrinae persimilis coluinna et quidem 
inter rudera Troadis , urbis ab eodem Alexandro con- 
ditae vel certe restauratae : de qua aiidiamus Clarkimn 
ipsum , qui Travels t. 3. p. i88 sq. invenit et primus 
descrip^t : „ He then led us to a short distancc from 
thè road , wheré , concealed among trecs , lay thè lar* 
gest granite pillar in thè world , exceptiiig thè famous 
column of Alexandria in Egypt , wbicb it mudi resembles. 
It is of thè same substancc , and it has tlic same form : 
its nslonishing Icngth , as a mere shaft ( wilhout base , or 
capitai ) of one entire sione equalled tbirty-seven feet eìght 
inches , and it measiircd fìve feet three iiichcs in diameter. 
It may perbaps serve to throw some light upon tlie ori- 
gin of tbe Egyptian Pillar. Its situation is upon a bill abo- 
ve j4lexandria Troas. A paved road led fram thè city , 
to thè place where it either stood , or was to have been 
erected. We have thereforc ibe instances of two cities , both 
biiilt by Gcnerais of Alexander thè Grcat , in consoquence 
of his orders , and each city having a pillar of this kind , 
upon an emiiience , outside of its walls. These pillars may 

(>) N'on tamen diflìtendiim , ex hoc tcstium numero Apiannm fortas- 
*r ninicmlum esse , quippc qui c Cariaci comnientariis quaedam hautis- 
sr disertis rerhis dicatur ah editore Cjrriaci Itinerarii , in quo p. Sq haec 
te|;uutur: ..'Primi qui excerpta ex Kyriaci schedis typis cxcudcrunt. fuera 
Petrus Apianus et Dartholomacus Amantius. .. 
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have served to support statucs in honour of thè founder of 
those cities. ,, ' 

Sed si jam ex iis , quae hactenus disputaviinns , col- 
ligas , columnam jussa Alexandri M. positam esse , duo fa- 
cile tibi in mentem venient , quae consensum tnum cohi- 
beant. Mirum sane videri potest , apud Strabonem , mira- 
bilia opera Àlexandriae perceiisentem , nullam prorsns beri 
colnmnae mentionem : ex quo scriptoris alioquin diligentis- 
simi silentio fuere qui concluderent , Strabonis aetate eam 
nondum positam fuisse. Ut lioc sane mirum est , tamcn vix 
poterit bine certi quidquam colligi , quum praesertim nunc 
satis constet , falladssimum saepe judicii genus esse , quod 
ex silentio scriptoris alicujus derivetiir : idemque nostram 
in rem minus habere poudus reputanti illucescet , multa alia 
opera publica memoratu dignissima olim Àlexandriae fnissb 
quae Strabo ne verbo quidem attigerit : iJ quod , si opus 
videretur , idoneis exemplis facile demonstrari posset. 

Gravioris vero momenti alterum est , quod opponi all- 
qna probabilitatis specie potest qnodque ut columnam ante 
tempora romana collocari non potuisse demonstres , Petro- 
nins ( 1 ) adfert, usum columnarum singularnm memoriae causa 
positarum Graecis incognitum , Bomanorum demum aetàtè 
inventum esse. De cujus sententiae veritate , si quidem ad 
illa integri rerum graecarum status tempora refertur,’ mi- 
nime ego dubitans , hoc raihi concedendum esse arbitror , 
Alexandri aetate factum aliquid esse , quod antea quidem 
in usa non fuerit , sed ipsa aetate , de qua sérmo est , in 
usum venisse potuerit. Neque morem columnas singulas me- 
moriae et ornatus causa vel etiam fundamenti , super quo 
aliquid imponeretur colldcandi crediderim cum Letronnio 
ad infima artis saecula deleganduni esse. Exempli loco af- 
ferri possunt duae illae columnae Gorinthiae singulis locis 
in rupe Cecropia Athenis seorsum collocatae , quibus , quae 

( 1 ) Racherebes sur rÉgjrptr, p. 366. scq. 

I 


Digitized by Google 



35 o vili. fhid. osahr. 

certissima con|ectnra est , tripodes anatheniatic! impositi 
erant. Cf. Stuartii Antiqaitates Att. et qnae ibi a nobis T. II. 
p. 45 edilionis Germanicae aliata sunt. Praeterea Athenis 
alia ei^stat columna siagularis a Saocto Jeanne appellata , 
Rbmanorum temporibus vix adscribeoda , cujus fastigio or- 
namentam quoddam olim impositum putatur. V. Stuart. 1 . c. 
p. 43^* Qst. 5 . Vellem de aetate statuae equestris Alexan* 
dri Toy xTtoToù in ipsa urbe ejus cognomine coHocatae con-- 
staret , cujus Ecpbrasis exUtt apud Libanium T. IV. p. 1 1 20 
Reiske (i) , de basi ejus haec tradentem : d'A/u di ocÙtÌv 
( statuam]) vnò ( leg. ine vel vnép ) y/j? ^,cQpsv , Thpaaiv 
entxét/xsvev ntóst xxè tò piv Ixsxstasvsv a/iixxhu t/;v 

yiìv, al di xi'ovss tòv zfjuifjukw inaura (pioovutv Sua 
nporj^sv ’AXi|*v 3 pog. npàg yàp àAuyipvza (pioovutv vihcv , 
xat iv àpxra dtjXaOrac ■nrapivij npò; vérsv ancua yijg 
*A}.i^avdpov 

Praeterea Letronnius 1 . c. aliam causam attulit , qua 
probare studet , coluranam nostram videri ad aetatem vai* 
de recentem reièrendam esse : qua de re verbo monendnm. 
Probabile enim esse ait , ex iis lautumiis columnam pro- 
tractam esse , qnae inter. annos ao 5 et 209 nostri aevi ju- 
xta Philas apertae fuerint , teste inscriptione praeter alia 
Laec ferente : Juxta Philas novae lapicaedinae adinven- 
tae tractaeque sunt parastaticae et colunmae grandes et 
tnuUae (3). Speciosa liaec sane sunt, sed ut conjeclando colle- 
cta incerta, ipseque hujus comménti auctor sàte admonet, ut 
coiiGrmetur illa conjectura explorari oportere , an granites 
lapis , quo constat columna , eadem species sit , qua titu- 
bi) Ego qùMem mihi non persuadeo argumentain Iiujus eephraseos 
Getitium mcnimqae invenlum sopliistae esse : plura sane aperte rhetorem 
sapiuiit , facile a verfs disfernenda : neqne haec Libanii ificletemata se 
liac parte piane contemnere , ac si nuUum veritatis fundum babeant , 
ipsc Heyniut Opusc. Acad. T. V. p. aat professus est. 

(a) Eadem est inscriptie , quam commentario nupcr instruxit atque 
edidit Labus libro inscripto : Di un epigrafe latina scoperta in Egitto 
dal viaggiatore G. B. Belzou , Milano iSa 6 . 
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lum illum confectum sciamus ; qua de re adbuc non liquet. 
Sed ut largiamur Letroonio eandcm lapidìs speciem prae se 
ferre et columnam et tìtulum : tamen vereor , ne id, 
quod hinc in aetatcm columnae coiijicìatur , falsum sit. Ete- 
nim non satis attendisse vir egregius videtur in vim vocis 
nov>ae adinventae , qua lapicaedinae non dicuntur , quae 
nunc primum inventae , sed quae juxta alias pridem inven- 
tas insuper apertae sunt : quod nuper jam monui in Ephem. 
litt. Hai. i8a8. No. lao p. io8 , ut eandcm Labi hac de 
columna sententiam refutarem. 

Ut summam jam hujus disputation;s repetamns , tota 
res ita habere videtur : columna olim Alexandri M. jusau 
a Dinocrate ezstructa , postbac portasse collapsa , sed ita ut 
baseos pars titulo Dinocratis ornala servaretur , serioribus 
temporibus novoque et ampliori fuudamento jacto et capi- 
tulo Corinthio , fonasse addito Diocletiaui' in honorem re- 
stilata fuil. 
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MANIFESTO. 


Si pobblichcri in Roma per cura della Direxinne dell* Io- 
atituto di corriapondcDza archeologica ooa serie di Memo- 
rie, le quali sebbene di sommo pregio e per la qualità 
dcirargomcnto e per la rinomaou degli autori , pure non 
poterano essere inserite negli Annali e nel Bnllettino, 
cosi per la loro estensione , come per la soprabbondonu 
di materiali di più urgente pubblicazione. 

La scelta degli argomenti , le massime dell’edizione . e 
la qualità della stampa e delle incisioni saranno conformi 
a quelle adoperate sino ad ora n< -li Annali dell' InstiUito, 
ai quali queste Memorie si ag^< .igeranno siccome utilis- 
simo ma non necessario suppliraeoto ; cosicché si potrà da 
taluno far l'acquisto delle altre opere dell' Institnto senza 
le Memorie , e viceversa , né pertanto o l’uno o l’altro avrà 
nulla d'imperfetto. 

L’opera delle Memorie verrà in inee per iascicoli di pic- 
cola mole , ma i fascicoli non si venderanno separatamente , 
e però quei che accettarono t invio della prima distribu- 
zione o ne fecero la compera t' intende che riceveranno 
tutto intero il volume. Il prezzo «T associazione é fissato a 
bajocebi dieci per ogni foglio di stampa , e bajocchi venti o 
dieci , conforme alla grandezza , per ogni tavola intagliata ; 
questo saggio di prezzo peraltro sarà diminuito per metà 
a favore degli associati ad altre opere dcll'Instituto. 

Le associazioni si ricevono da tutti i Commissari dell’ In- 
stituto e particolarmente come siegue. 

In Jioma : dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nella 
posta pontificia. In Napoli ; dal sig. Pietro Bellotti ( Strada 
(li.'MuiituliTeto n. 3). In Bologna; dal sig. Sebastiano £ri- 
ghenti impiegato nella direzione postale. In Torino •. dal 
sig. Gio. Batt. Billò impiegato nell'ulEcio generale di posta. 
In Parigi : dal sig. N. Maze ( Bue de Scine St. Gcrmain 
n. 3i). Ili Londra : dal sig. Rodaseli (New Bondstreet àfi). 

Presso gli stessi Commissari si ascrive alle a.ssociazioni 
dell’annata corrente pei Monumenti, Annali e Bullettino 
dcll’Instituto, al prezzo stabilito di due luigi o franchi 4H, 
come pure per le copie separate del Bullettino meiisuale al 
prezzo dì dodici paoli in Ruma e quindici fuori di Roma. 
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